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AL LETTORE. 



^ Più d'una volta avevo pensato di pubblidare una 
descrizione geologica del Suolo Romano, ma la 
quantità dei materiali che complessivamente occor- 
revano per raggiungere tale scopo è stata causa di 
ritardo nella pubblicazione di questo modesto lavoro. 
Dopo vari anni di pratiche ricerche e di accurate 
osservazioni ho creduto di avere radunato materiali 
sufficienti per pubblicare il presente libro, che non 
ha la pretesa di aver completato la storia fisica di 
questo Suolo ; ma soltanto mira a contribuire, se- 
condo le mie deboli forze, al progresso della Geo- 
logia Italiana, aggiungendo alcun poco al molto già 
fatto dai preclari geologi Brocchi e Ponzi, non che 
dagli studi speciali del Breislak, dello Spadoni, del 
Calandrelli, del Rayneval, deL Ceselli e di altri di- 
stinti naturalisti, che con vario argomento trattarono 
la Geologia del Suolo Romano, e i lavori dei quali 
furono da me con gran cura e studio esaminati, 
per confrontare le mie osservazioni e per rettificare 
le mie deduzioni. a - 

L'Autore. 



Condizioni Geologiche generali 
sotto le quali si formò l'Italia Centrale. 



Dopoché il mare del periodo Giurassico ebbe deposti i 
Buoi sedimenti dal Lias air Oolite, incominciò a determi- 
narsi un lento sollevamento del fondo di quel mare, ed i 
sedimenti che in esso eransi formati racchiudendo le spoglie 
degli esseri organizzati che allora vivevano, cominciarono 
gradatamente ad emergere da quelle acque nel cui seno 
erano stati profondamente sepolti per incalcolabili secoli, 
e comparendo sulla superficie di quel mare dove Italia non 
era, formarono un arcipelago di montuosi isolotti, primi 
forieri deir apparizione della penisola Italiana nella sua 
parte centrale. 

La piccola catena dei Monti Cornicolani che costituisce 
Tantemurale dell'odierno Appennino e che s'erge a più 
che 1200 metri sul Tirreno (Monte Oennaro) a N. E. di 
Roma, segna un brano di quel notevole sollevamento, dopo 
del quale operatisi i sedimenti dell'epoca cretacea, un se- 
condo sollevamento fece emergere i sedimenti ippuritici 
rappresentati oggi dalle catene della Scalambra^ dei Lepini 
e del Centrale Appennino. 

Da tali sollevamenti risultò un arcipelago intricato di 
rocciose isole giurassiche e cretacee le quali oggi rappre- 
sentano là catena Appennina. In quel tempo i sedimenti 
del mare terziario si andavano deponendo nei golfi, nei 
seni e negli stretti di quell'arcipelago, e prime le assise 
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eoceniche subirono un sollevamento, quindi il miocene ed 
il pliocene emersero dalle acquQ marine e colmando gli 
spazi di mare esistenti tra quelle isole Appennino si estesero 
altresì lateralmente allo stesso Appennino costituendo le 
pianure Mediterranee e quelle Adriatiche. 

È facile il determinare questi vari periodi di sollevamento, 
notando le discordanze che esistono nella stratigrafia dei 
nostri terreni, i quali mentre conservano una concordante 
stratificazione per tutti gli strati spettanti ad uno stesso 
periodo geologico, mostrano una discordanza ben marcata 
per gli strati spettanti a formazioni di diflFerenti periodi 
geologici. 

Oltre questi sollevamenti lenti e graduali che avvenivano 
in distinti periodi geologici, contribuì grandemente alla 
formazione delle pianure Romane la comparsa di distinti 
gruppi vulcanici : quello cioè dei Monti Sabatini posti a 
N, 0. di Roma, i quali sul declinare del periodo pliocenico 
vomitarono una quantità enorme di materiali che diedero 
origine alla formazione dei tufi che per quattro quinti ri- 
cuoprono il suolo delle pianure Romane. L'altro gruppo 
vulcanico è quello dei Monti Laziali posti pressoché a mezzo- 
giorno di Roma : le eruzioni di questi avvennero nell'epoca 
Quaternaria, e da esse -ne derivarono ben distinte forma- 
zioni, che, sebbene più limitate di quelle dei Sabatini, non 
sono certamente di minore importanza. 

Da ultimo la formazione degli aivéì del Tevere e del- 
TAniene completò l'attuale orografia del suolo di Roma 
sia con erosione del terreno terziario come per sediménti 
del tutto alluvionali. 

Dopo questo breve cenno generale sulla formazione del- 
l'Italia Centrale, é tempo di trattare con maggiore det- 
taglio della Campagna e delle catene montuose che la li- 
mitano e l'attorniano per tre parti, essendo dalla quarta 
laìnbita dal mare Tirreno. 
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Orografia del Suolo Romano. 



La conformazione topografica del Suolo Roinano appa- 
risce a prima vista siccome risultante da un vastissimo 
piano leggermente ondulato, che distaccandosi dal piede 
degli Appennini che lo limitano longitudinalmente pressoché 
a settentrione, si estende verso messzogiorno sino ad incon- 
trare il Tirreno. Lateralmente poi è circoscritto dai Monti 
Laziali che sorgono tra levante e mezzogiorno, e nell'op- 
posta parte da' Monti Sabatini che si elevano a ponente. 
Fra questi ultimi e la catena Appennina s'erge un maestoso 
monte isolato che per la sua frastagliata cresta e pei suoi 
diruti fianchi facilmente si riconosce per il Soratte, celebre 
per il canto di Ovidio. Al piede di questo monte dal ver- 
sante che risgoarda l'Appennino entra il Tevere nel Suolo 
Roncano percorrendolo fino al mare in direzione pressoché 
perpendicolare alla catena Appeunina^ secondo l'andamento 
di una linea che da N. E. si dirige a S. 0. 

Un altro fiume di minore importanza idraulica, ma di 
molto interesse geologico, scaturisce dai Monti Appennini 
presso Filettino, è conosciuto col doppio nome di Aniene 
e Teverone, e da Filettino passando per Subiaoo, viene 
I»*esso questo paese ingrossato dal Carpino, quindi attra- 
versando Cantalupo riceve le acque del fiumicello Licenza 
proveniente dai monti di Scandriglia, e quelle del rio Sam- 
baci che scende da San Vito. 

L' Aniene dopo essersi precipitato a Tivoli in maestosa 
caduta prodotta artificialmente ed in varie altre cascatene 
naturali di pittoresca vaghezza, discende anch' esso nella 
pianura Romana, percorrendola tortuosamente in una dire- 
zione che è allineata sull'andamento £. 0. Poi è ancora in- 
grossato da numerosi torrenti che raccolgono in parte le 
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acque della pianura, in parte quelle dei Monti Laziali. Da 
questi ultimi riceve le acque del fiumicello Osa che scatu- 
risce sotto la Colonna, e quelle del Rio Marrana che sgorga 
al piede del diruto castello della Molara, e lambendo Grotta 
Ferrata si getta neirAniene in faccia ad Aguzzano. 

L'Aniene riceve inoltre dairApennino per mezzo del Rio 
Acqua Nera le acque provenienti dai Monti di Poli, e si 
scarica pure nel Teverone il fosso di Passerano che racco- 
glie le acque di Zagarolo e di Gallicano. Incontro al casale 
di Cervara mette foce nell'Aniene il Rio Magliano che nasce 
al piede dei Monti Cornicolani e precisamente presso 
Sant'Angelo, e finalmente TAniene stesso si scarica nel 
Tevere a tre chilometri da Roma presso il ponte Salara. 

Il Tevere non è soltanto ingrossato dall'Amene, ma no- 
tevolmente è alimentato dal fiume Nera, dal Rio Fratte, 
dal Rio Cervo, dal Fosso Campana e dal fiume Tréia, af- 
fluenti tutti che si scaricano nel Tevere poc'anzi che questo 
fiume entri nell'Agro Romano. L'ultimo dei nominati tor- 
renti, il Treia, raccoglie le acque del Rio Maggiore pro- 
venienti da Caprarola, e quelle del Rio Ricano che è l'emis- 
sario del lago di Vico. 

Il Treia raccoglie pure le acque del Rio Falisco e quelle 
del Rio Puzzole proveniente da Caprarola e passante per 
Sutri, il qual Rio Puzzole è ingrossato dal fosso della Fer- 
riera proveniente da Bassano, e finalmente l'interessante 
sistema idraulico del piccolo fiume Treia raccoglie una 
parte delle acque provenienti dai Monti Cimini e gettasi 
alfine nel Tevere presso Borghetto. 

Appena che il Tevere entra nella nostra Campagna, 
quasi incontro a Ci vitella, riceve le acque del fiume Gra- 
nica, il quale ha origine nell'Appennino al di sopra del 
Poggio S. Lorenzo, e prima di raggiungere il Tevere viene 
ingrossato dalle acque provenienti da Monte Leone e da 
quelle che scendono per Poggio Nativo col fiume Farfa. 

Dirimpetto a Fiano si scarica nel Tevere il fosso di Cor- 
rese proveniente dalla Scandriglia. Quindi prima di rag- 
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giungere Roma, il Tevere è ingrossato ancora dal Rio 
Mosso, dal fiume Gramiccia, dal Rio Celso, dal fiume Yalca 
proveniente dai monti di Bracciano, e finalmente dai fossi 
della Crescenza e della Valchetta, che dopo essersi riuniti 
a quello di Aoquatraversa si gettano nel Tevere presso Tór 
di Quinto. 

Attraversata Roma, versano nel Tevere le acque del Rio 
Petroso presso Tor di Valle, mentre quelle provenienti dal 
Lago Albano sboccano presso Malafede. Ivi presso entrano 
pure nel Tevere le acque che alimentano il fosso della Ma- 
gliana, e finalmente quelle del Rio Galera che provengono 
da Cesano nei Monti Sabatini, dove il Rio.Galera si chiama 
Acquasela. Dopo di questo affluente il Tevere si biforca 
per un canale artificiale formando risola Sacra che serve 
di delta alla doppia foce di quel fiume, che si getta nel 
Mediterraneo per la foce naturale presso la Torre San Mi- 
chele e per quella artificiale ove esiste Fiumicino. 

Ho fatto precedere alla 'topografia questi cenni idrogra- 
fici sul suolo Romano, perchè nessuno ignora che nelle 
vaste pianure attorniate dai monti e limitate dal mare, 
quale appunto si presenta il suolo Romano, la topografia 
dipende principalmente dal lavoro di erosione operato dallo 
scorrere delle acque in queste pianure. Quindi chi attenta- 
mente avrà considerate le qui esposte nozioni idrografiche, 
che con ogni studio e con la maggior cura ho procurato 
di rintracciare esaminando le migliori carte idrografiche e 
delineando da me stesso sul luogo molti corsi di acqua, 
potrà facilmente convincersi della dipendenza che stretta- 
mente rilega la topografia delle pianure con la distribu- 
zione dei corsi di acqua che le attraversano ed in esse si 
diramano. Difatti la topografia del suolo Romano (eccet- 
tuati i monti che la circoscrivono e che hanno una speciale 
conformazione) è principalmente stabilita da due lunghi 
bacini , Tuno assai ampio rappresentato dalla Valle del 
Tevere (fiume che scorre in una faglia o dislocamento di 
terreno, ove le acque raccoltesi in gigantesca fiumana vi 
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scavarono la valle attuale)^ Valtro bacino proporzionata- 
mente più piccolo in ragione del suo minore sistema idrau- 
lico, è la Valle dell'Aniene o Te verone, che al pai^i del 
fiume dello stesso nome in essa scorrente si riunisce alia 
grande vallata del Tevere presso il ponte Salara a tre chi- 
lometri da Roma. 

Queste due ampie vallate sono quelle che determinano 
Torografia generale della Campagna Romana, per guisa 
che se si ascendesse con un globo areostatico a notevole 
altezza sopra detta Campagna apparirebbero a prima vista 
ben distinte quelle due valli, presentandosi air occhio che 
da lontano le riguarderebbe siccome due lunghi solchi 
riuniti a foggia di Y, e si vedrebbe altresì che esse divi- 
dono principalmente la vasta superficie dell'Agro Romano 
in tre parti distinte, due delle quali più ampie e pressoché 
di egual superficie, la terza di forma triangolare, più pic- 
cola e circoscritta dal piede deir Appennino e dai due suc- 
citati fiumi. 

Dopo di avere stabilito questa generale ripartizione del 
suolo comQ abbozzo della topografia della Campagna Ro- 
mana, passiamo alle particolarità. 

I principali rialti del suolo sono per guisa depressi da 
non formare che delle colline di poca elevazione, le quali 
servono di sponda alle Vallate del Tevere e dell' Aniene, 
mentre ad un tempo costituiscono l'ondulato suolo che 
chiude Roma d'ogni intorno, contribuendo non poco a ren- 
dere insalubre la parte bassa della città, che dall'alto ri- 
guardata facilmente scorgesi occupare il più depresso punto 
della Valle Tiberina. 

Osservando la carta idrografica della Campagna Romana 
si noterà subito, che gli alvei dei corsi di acqua che la 
solcano sono disposti presso a poco normalmente rispetto 
all'andamento delle grandi Vallate del Tevere e dell'Aniene. 
E siccome sono appunto le valli ove scorrono questi fiumi, 
quelle che separano catena da catena di colline, ne con- 
segue che anche queste catene sono disposte in maniera 



— li — 

da formare delle normali ad essi fiumi. La quale relazione 
stabilita fra la orografia del suolo ed i corsi di acqua che 
lo attraversano, abbenchè debba riguardarsi siccome ge- 
nerale, ammette tuttavia varie eccezioni, le quali dipendono 
talora da una speciale disposizione degli strati, altra volta 
derivano da una ineguale distribuzione dei materiali mi- 
neralogici costituenti ^li strati stessi, materiali che per 
essere più o meno resistenti e variamente aggregati, su- 
birono differentemente Ferosione delle acque, che nell'esca- 
vare le Valli del Tevere e delFAniene fecero assumere alle 
colline interposte un allineamento differente dalla direzione 
generale delle altre eminenze. 

Si rifletta inoltre che quelle colline le quali devono la 
loro formazione a sedimenti di natura chimica ovvero mec- 
canica operata dalle acque del Tevere e dell' Aniene, si sco- 
stano totalmente dal modo di giacitura sinora accennato 
e seguono invece la legge idraulica che regola i depositi 
lasciati dalle acque correnti. Tali colline formano infatti 
degli addossamenti sulle sponde delle grandi Vallate del 
Tevere e dell' Aniene, oppure mostrano delle colmature av- 
venute nelle maggiori depressioni del suolo. Infine è me- 
stieri di osservare che questi depositi di chimica o di mec- 
canica natura si trovano sempre in quelle località dove la 
maggiore ampiezza della sezione dell'alveo rendeva più 
calma la corrente fluviale e favoriva perciò la deposizione 
delle materie meccanicamente trascinate e di quelle che in 
essa si trovavano disciolte chimicamente. È evidente ri- 
guardo alle prime, che diminuita la velocità della corrente 
ne diminuiva altresì la forza traslativa, e quindi predomi- 
nando su di quest'ultima la gravità, i materiali trasportati 
meccanicamente si deponevano, mentre che questo stesso 
rallentamento della corrente lasciando in maggiore ti*an- 
quillità i minerali chimicamente disciolti, ne permetteva la 
deposizione cristallina : delle quali deduzioni se ne avranno 
evidentissime conferme lorchè nel percorso di questo lavoro 
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bì esporranno molti fatti che tali teoriche confermano e 
comprovano Tasserto. 

Bimang'ono ancora ad esporsi vari particolari interessanti 
relativi a speciali modificazioni che subisce la topografia 
del Suolo Romano, le quali saranno trattate nella parte 
geologica di questo lavoro ; appunto perchè intimamente 
rilegate colla costituzione geologica del suolo. 

Conchiudiamo frattanto che TAgro Romano esaminato 
sotto l'aspetto oro-idrografico deve riguardarsi siccome un 
vasto piano attraversato principalmente da due grossi corsi 
di acqua ohe formano i fiumi Tevere ed Aniene, e stabi- 
liamo inoltre che Tondulamento del suolo (dovuto all'alter- 
narsi delle valli secondarie colle catene di colline a queste 
interposte) segue nella generalità la idrografia del paese, 
dalle cui leggi solamente si discosta o per speciale strut- 
tura geologica, o per obbedire alle leggi dei sedimenti 
operati dalle acque correnti. 



Clima della Campagna Romana e provvedimenti 
necessari per migliorarne le condizioni igie- 
niche e per diminuire le alluvioni. 



La depressione pressoché generale della Campagna Ro- 
mana ed i venti occidentali che attraversando le paludi 
trascinano su di Roma le pestifere emanazioni di queste, 
sono, al credere di uomini dotti, le cause principalissime 
della malaria che miete annualmente tanta popolazione ed 
impedisce la coltivazione delle nostre estese pianure (1). Tale 



(1) Bisogna convenire che la malaria di Roma esiste realmente; ma non bisogna 
negare che si è di molto esagerata: è vero che sul finire della stagione estiva sono 
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opinione ritengo giustissima , perchè ho potuto facilmente 
osservare quanti milioni di organismi si putrefanno nelle 
paludi, originando altri organismi che infettano Paria sul 
finire deir estate, e sebbene non sia ancora abbastanza 
dimostrato se Tintroduzione di questi organismi nel nostro 
per mezzo della respirazione o deirassorbimento cagioni 
malattie, io non dubito che le perniciose e le epidemie 
sieno dovute ad un avvelenamento prodotto dall'azione dei 
detti organismi sulla nostra esistenza. 

Oltre al grave ostacolo della malaria, che neir estiva sta- 
gione si oppone alla prosperità ed alla maggior coltura del 
suolo ove risiede la capitale d'Italia, tremende alluvioni 
inondano sul finire dell' inverno la pianura Romana e ne 
riempiono di spavento e di sfiducia gli abitatori. Ai quali 
gravissimi inconvenienti è pur d'uopo rimediare od almeno 
tentare quanto la scienza ne suggerisce, perchè le condi- 
zioni igieniche dell'Agro Romano sieno migliorate. E ciò 
sotto molti rapporti ed anche per il posto assegnato oggi 
a Roma dal progresso, dall'incivilimento e dal volere 
degl'Italiani. 

Sono convinto che la mia opinione su di tale difficile ar- 
gomento è poca cosa. Però gli studi a cui mi sono dedi- 
cato sin dalla infanzia e le osservazioni pratiche che ho 
potuto fare sul mio suolo nativo mi fanno ardito nell'esporre 
il mio parere sul da farsi per rimediare ai due gravissimi 
inconvenienti su esposti: la malaria e le inondazioni. Per- 
lochè è necessario esaminare anzitutto le condizioni clima- 
teriche dell'Agro Romano, per passare quindi ad esporre i 
rimedi opportuni. 

Il clima della Campagna Romana ha il grave inconve- 
niente di presentare rapidamente dei notevoli passaggi di 



più frequenti le perniciose, che si presentano con sintomi di un avrelenamento (forse 
prodotte da organismi microscopici che sotto date condizioni distruggono il nostro), 
ma l'esagerazione della paura della malaria è tale, che molti si cagionano altri 
malanni per le soverchie precauzioni. 
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temperatura si nella stagione estiva ohe neir invernale. 
Accade sovente in quest'ultima di passare in pochi giorni 
da 2, 3 gradi a 12 o 13. Tali rapide alternative di tempe- 
ratura avvengono pure nell'estate, discendendosi dai 28 o 
30 gradi ai 16 o 14 in poche ore. A mio credere tali eccessi 
di cambiamenti di temperatura dipendono principalmente 
dalla posizione topografica di Roma, la quale è situata nella 
parte più depressa della Vallata Tiberina, e racchiusa da 
elevate sponde rappresentate dalle colline subappennine 
del Gianicolo, del Vaticano, del Mario, del Pincio, del Vi- 
minale, ecc. Per tale particolare giacitura una notevole 
quantità di calorico si condensa nella città durante il giorno , 
e questo irradiando durante la notte, facilita per tal guisa 
l'evaporazione delle acque del Tevere e le altre stagnanti 
nella vallata per modo, che alla depressione termometrica 
si aggiunge una notevole umidità che rende vie più mal- 
sano il clima della Vallata ove risiede la città di Roma. 

Ad onta di tali inconvenienti il clima estivo viene al- 
quanto moderato dai venti ponenziali, che attraversando il 
mare giungono refrigeranti, dopo il mezzogiorno, a miti- 
gare la temperatura. Vantaggio che d'altronde è ripagato 
oltremodo caro, poiché questi stessi venti occidentali attra- 
versando le paludi sul finire dell'estiva stagione, trascinano 
con sé quei milioni di spore e di organismi che introdotti 
colla respirazione nel nostro, vi producono quell'avvelena- 
mento che conosciamo col nome di perniciosa. 

Migliorare le condizioni igieniche del Suolo Romano sa- 
rebbe adunque problema della più alta importanza. E tale 
miglioramento consisterebbe, a mio credere, nella risolu- 
zione di un problema jfacilissimo ad enunciarsi, ma altret- 
tanto difficile a risolversi : voglio dire il rimboscamento 
dei nostri monti e delle pianure. 

I risultamenti che si otterrebbero da un buon rimbosca- 
mento si comprendono facilmente, poiché quando una bar- 
riera vegetale impedisse alle acque, che risultano dalla fu- 
sione delle nevi (la quale suole avvenire in primavera), di 



— 15 — 

precipitare rovinose per la china montana ed inondare così 
le pianure e le valli, allora quelle acque medesime assor- 
bite dalle radici delle piante ed intrattenute per maggior 
tempo dalla terra vegetale, scenderebbero lentamente ad 
alimentare in tutto Testate le sorgenti che scendono al 
piano, e sarebbero cosi evitate le alluvioni ed in conse- 
guenza il ristagno delle acque nelle depressioni del suolo, 
ristagno che coir estiva evaporazione produce i fatali 
miasmi di cui abbiamo più volte parlato. Più non si for- 
merebbero di&tti quei laghetti temporari nei quali la vita 
animale e vegetale si sviluppa con tanta energia, lasciando 
quindi inariditi milioni di organismi che colla loro putre- 
fazione infestano Tarla del suolo. 

Le paludi stesse ricevendo minor copia di acque sareb- 
bero più limitate, e quindi per essere ristrette verso il 
mare non arrecherebbero gravi danni, e gli stessi venti 
pouenziali, che vengono a mitigare la temperatura nel- 
Testate, sarebbero per cosi dire filtrati dalla fitta bar- 
riera vegetale che occupasse i contorni di Roma e le vaste 
pianure, e non ci giungerebbero più apportatori di pesti- 
fere esalazioni, ma refrigeranti e puri. L'assorbimento che 
si opera dalle parti verdi delle piante e Tevaporazione con- 
tinua che da esse si produce manterrebbe un grado di umi- 
dità utilissimo alT agricoltura e men dannoso per noi del- 
Testrema siccità che brucia le nostre lande nell'estate. 

Questo breve ragionamento ci addimostra quanto facil- 
mente si possa proporre un rimedio, ma la grave difficoltà 
sta nel porlo ad esecuzione. Il barbaro diboscamento ope- 
rato da ignorante mano sino ad oggi sui nostri Appennini 
e sulle colline che al loro piede si appoggiano, ha denu- 
dato questi di quel potente strato di terra vegetale prezioso 
per assorbire Tacqua e distribuirla equabilmente, di modo 
che attualmente son poste a nudo le rocce calcari delT Ap- 
pennino, ed assai tempo si richiederebbe pria che i licheni 
ed i muschi vi ristabilissero un tale strato superficiale di 
terra vegetale da potervisi stabilire una coltura arborea. 
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Tuttavia tale difficoltà sarebbe superabile coirincominciare 
il rimboscamento nelle valli e nelle pianure, avanzandolo 
gradatamente sulle pendici montane, ed a ciò si richiede- 
rebbero il concorso dell' industria e dei capitali privati e 
pubblici, che ne ritrarrebbero anche un immenso lucro. 
Rimboscando a poco a poco con le conifere e le amentacee 
le pianure prossime ai monti si risalirebbero queste coi 
faggi, le querci, i ligustri, gli abeti, ecc. e con un periodo 
di lunghi anni si otterrebbe quel rimboscamento che, a mio 
credere, è runico mezzo col quale si potrà ridonare alla 
capitale d'Italia un clima salubre, come lorquando Romolo 
vi stabiliva in mezzo ai boschi (giustamente riguardati 
sacri dai nostri antenati) la sua Roma quadrata. Per lo 
stesso mezzo le alluvioni non raggiungeranno che pochis- 
sima elevazione sul pelo ordinario, ed esse si eviteranno 
senza ricorrere a quegli enormi capitali che si richiedereb- 
bero per una ben condotta arginatura, la quale per le con- 
dizioni speciali della nostra vallata Tiberina riuscirebbe 
dannosissima anziché utile. Solamente con mezzi natu- 
rali opino potersi evitare le naturali alluvioni del nostro 
Tevere. 



Costituzione Geologica dell'Appennino Centrale. 



Quella parte deirallineato sistema Appennino che limita 
il Suolo Romano tra levante e settentrione, assunse il nome 
di Appennino Centrale dalla sua posizione topografica ri- 
spetto all'intero sistema. La natura speciale dei materiali 
da cui risultano i monti del sistema Appennino, che forma 
l'ossatura dell'Itala penisola, è sufficiente per dimostrare 
l'indipendenza dell' Appennino rispetto alla catena delle 
Alpi, dalla quale sembra spiccarsi quale diramazione di 
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quella immensa catena. Un'altra differenza può anche sta- 
bilirsi col paragonare la configurazione di questa rispetto 
a quello, differenza che risulta tanto marcata, che rocchio 
abituato a riguardare spesso TAppennino recandosi al punto 
oye questo all'Alpe aderisce, ne può segnare quasi la di- 
visione. L'Appennino difatti non presenta giammai quei 
picchi verticali e quelle creste bizzarramente frastagliate 
che rendono di strana imponenza le masse Alpestri, e che 
sono dovute allo smantellamento operato su quelle dagli 
agenti distruttori del pianeta. In quelle alture l'acqua allo 
stato solido ora si accumula in ghiacciai che demoliscono 
gli strati con speciali erosioni, altravolta solificandosi le 
acque penetrate tra meato e meato ne demoliscono immani 
scogli, e le valanghe ed i torrenti impetuosi che nella più 
mite stagione si formano in gran numero per lo sciogli- 
mento delle nevi al disotto del limite perpetuo, e l'elettri- 
cità e le lente azioni chimiche son tutte cause che potente- 
mente agiscono su di quelle eccelse sommità più che non si 
verifichi sul nostro Appennino, di cui nessun punto rag- 
giunge l'altezza richiesta dal limite delle nevi perpetue. 

Dopo tali osservazioni si comprende perchè le cime del- 
l'Appennino paragonate a quelle delle Alpi hanno per l'or- 
dinario una forma più regolare e contorni più gentili, né 
mai nell'Appennino si presentano quelle grandi valli, che 
attraversano l'intero sistema Alpino. In una parola l'Ap- 
pennino paragonato all'Alpe si presenta siccome un'amena 
collina paragonata alle aspre giogaie di un'erta montagna. 

Ma ritornando al nostro Centrale Appennino è facile il 
ravvisare che le roccie da cui risulta spettano tutte al- 
l'epoca mesozoica, anzi in esso il lias medio è il più antico 
periodo che della citata epoca ci si presenti, periodo che 
d'altronde si manifesta quivi sviluppatissimo, siccome ac- 
cade del successivo cretaceo. Alcuni brani dell'Appennino 
Centrale presentano pure sedimenti del nummulitioo, vetu- 
stissimo dei terreni terziari. 

Se si esamina la carta geologica qui unita si noteranno 

Mantovani, Descrizione geologica della Campagna Romana. 2 



- 48 — 

alcuni gruppi montuosi ben distinti neirAppennino : cioè 
i Cornicolanì posti al di sopra di Monticelli, i Tiburtini 
ove risiede Tivoli e che per buon tratto si estendono verso 
il mezzodì suddividendosi in piccole catene parallele, tra 
le quali è notevole quella dei monti Lepini, seguita dai Pon- 
tini che terminano col Capo S. Felice o Promontorio Circeo. 
Anche il Soratte, che sembra isolato, non è che un brano 
deir Appennino. E siccome ciascuno di questi gruppi offre nei 
suoi monti importanti fatti geologici, perciò ce ne occuperemo 
partitamente. 



Catena Liassica dei Monti Gornicolani. 

! 
I 
I 

Il geologo che da un' altura di Roma volge lo sguardo 
nella direzione di levante piegando un poco a settentrione, 
facilmente scorge nell'Appennino una catena più prossima 
e distaccata dalle altre, al centro della quale si ammira 
un picco eminente, al piede del quale si enumerano assai 
facilmente tre collinette isolate. Questa catena è appunto 
conosciuta col nome di Cornicolana , ed il punto culmi- 
nante di essa è il Monte Gennaro, che s'innalza per circa , 
1200 metri sul mare, ed è attorniato alla sua base dalle tre 
collinette or nominate e che sorreggono i paesi di Monti- 
celli, Poggio Cesi, e S. Angelo. 

Per chi voglia farsi un'idea delle formazioni giurassiche 
dell'Appennino Centrale, e d'uno sguardo abbracciare il 
vasto panorama delle pianure Romane, deve fare un'escur- 
sione al Monte Gennaro, ed ascendendo quella montuosa 
contrada dovrà studiare con molta accuratezza le tre col- 
linette poste alla base del detto monte, e che non rag- 
giungono in media l'altezza di 450 metri sul livello del 
Tirreno, la più alta essendo appunto quella di Monticelli. 

Per ascendere agevolmente e con maggior profitto il 
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Monte Gennaro fa d'uopo recarsi aPalombara (1), ameno pae- 
setto che trovasi al piede del Gennaro sul versante occi- 
dentale. La piccola eminenza su cui risiede Palombara è 
pure interessante per la bella e notevole quantità di ala- 
bastro calcare da cui è formata, e che appunto i nostri li- 
tolog'i conoscono col nome di Alabastro di Palombara, 
Questo alabastro è d'ordinario spatizzato, di colore giallastro 
a zone concentriche variamente colorate in giallo ed in 
rosso dall'ossido di ferro, ed ha clivaggio romboedrico. È un 
carbonato di calce pressoché puro, semitrasparente, e sembra 
formare delle colmature nelle caverne e negl'interstizi posti 
tra Tun strato e l'altro, cavità che sì frequentemente si 
osservano sul nostro Appennino e che evidentemente sono 
dovute ad un dislocamento degli strati avvenuto durante 
il sollevamento di quelle ingenti montagne. 

Da quanto potei osservare, la formazione di tale alabastro 
deve riferirsi al periodo quaternario, poiché racchiude no- 
tevole quantità di conchiglie terrestri e lacustri, piante ed 
avanzi di pachidermi dell'era diluviale. Questa formazione 
alabastrina non solamente è degna di osservazione per il 
grande sviluppo che presenta e che dimostra l'esistenza di 
un vasto bacino lacustre ora scomparso, ma non deve 
trascurarsi sotto il punto di vista industriale, essendo tale 
alabastro una bella e pregevole pietra ornamentale di &cile 
lavorazione per la sua poca durezza. 

Ma ritornando al Monte Gennaro ed alle tre isolette che 
come avamposti s'inoltrano sulla pianura Romana, farò no- 
tare che questo gruppo montuoso risulta totalmente da una 
sovrapposizione di potenti strati di calcare, che mostrano 
una inclinazione abbastanza notevole rispetto all'orizzonte, 
segnando talora 32 gradi rispetto a questo. Tali strati sono 
rilevati verso oriente e depressi ad occidente, dal che facil- 
mente si desume che il centro di quel sollevamento, qualun- 



(l) Da Roma a Palombara s'impiegano appena cinque ore di carrozza in buona 
strada. Da Palombara si può raggiungere in due ore la vetta del Monte Gennaro. 
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que sia stata la causa che lo ha prodotto, deve rinvenirsi 
nelle più internate montagne del Centrale Apennino. 

Il calcare in discorso, che forma tutta la massa del Monte 
Gennaro e soltanto la base della collina di Monticelli e 
S. Angelo, è di colore bianco tendente al giallastro, con 
una frattura semi-conoide scabra ed una struttura com- 
patta eminentemente cristallina, per guisa da far supporfe 
fondatamente avere subito tale roccia un profondo meta- 
morfismo, forse cagionato dalle roccie ignee più profonde 
che operarono il sollevamento senza apparire all'esterno 
in questa località, non mancando altrove sull'Appennino 
tracce di rocce plutoniche. 

Le reliquie organiche racchiuse in questo calcare sono 
pur esse convertite in limpido spato, e la purezza di questo 
calcare che contiene sino all' 80 per ""j^ di calce pura, lo 
rende atto alla estrazione di un'ottima calce grassa, e per 
tale industria viene appunto adoperato giungendo la calce 
sino a Roma, ove mista a quel prezioso tufo vulcanico detto 
pozzolana fornisce l'ottimo cemento a cui dobbiamo molti 
ruderi pervenutici sin dall'epoca Romana. Sinora però tal 
calce si ottiene dal calcare in forni a cottura temporaria, 
i quali con molto vantaggio industriale potrebbero conver- 
tirsi in forni a cottura continua. 

I pochi fossili che, stante la difficoltà di estrarli, ho potuto 
raccogliere in questa roccia, ed i molti che ho osservato 
nella collezione del zelante raccoglitore Rusconi a Monti- 
celli, addimostrano doversi riferire questo calcare al lias 
medio, ciò che viene indirettamente comprovato dal rinve- 
nirsi al di «opra di detto calcare (come può vedersi a Mon- 
ticelli) quello rosso ammonitifero che rappresenta il lias 
superiore (1). 



(1) Le località più ricche di fossili sono il calcare a Terebratule, che si trova 
nel versante orientale della collina di Monticelli. Questo rappresenta il Lias medio. 
Pel lias superiore è ricca la collina detta Poggio Cesi e la valle che scorre tra 
questo poggio e quello di S. Angelo. 
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Per conseguenza tutta la massa del Monte Gennaro e la 
base delle collinette più volte citate deve riferirsi al lias 
medio, e le deduzioni che possiamo trarre dallo studio della 
fauna conservata in questo calcare ci fan conoscere che 
questo periodo fa assolutamente marino per Tltalia centrale. 
Il mare Liassico andava deponendo tranquillo i suoi sedi- 
menti quando T Italia centrale era pur anco totalmente 
sommersa. Molti secoli si richiesero per tali sedimenti^ 
come ce lo indicano le profonde modificazioni organiche 
che dalla fauna del lias medio ci fanno a gradi passare 
a quella del lias superiore. Secoli molti ci attestano pure 
le enormi masse calcaree che per più di 1000 metri (motìte 
Gennaro 1200) si innalzano sul mare, per la deposizione 
calma dei quali un gran tempo deve essersi richiesto. 

Terminerò di parlare di questo calcare adducendo un 
breve catalogo delle specie che sino ad oggi, a mia cogni- 
zione, sono state in esso determinate o che io stesso ho 
potuto determinare. Esse sono le seguenti : 

1. Belemhites clavatus. Blainv. 

2. Terebratula aspasia. Meneghini, 

3. I numismalis. Lamark. 

4. • cerasulum. Zittel, 

5. » amigdaloides. Rusconi. 

6. » undata. Zieten. 

7. Rhynconella subdecussata. Mstr. 

8. I rimosa. D'Ori). 

9. I variabilis. Id, 

10. StraparoUus sinister. Id, 

11. Ammonites serpentinus. Schloth. 

12. Pentacrinus basaltiformis. Miller, 

Le quali furono raccolte pressoché tutte sul versante occi- 
dentale della collina di Monticelli e sul versante orientale 
del Monte Gennaro. 

Rivolgiamo ora lo studio al lias superiore (Toarciano 
d'Orb.), il quale si presenta sviluppatissimo sulla collina 
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di Monticelli e sulle attigue di Poggio Cesi e S. Angelo. 
Esso vi è rappresentato da un calcare schistoso molto ar- 
gilloso di color rosso cupo od anche verdastro, alternante 
con letti di argilla pure schistosa giallastra o rossastra. 
Si dà a questa roccia il nome di Calcare rosso ammoni- 
tiferò per distinguerla dall'antecedente e per indicare la 
notevole quantità di ammoniti che in esso si rinvengono, 
e dei quali non si hanno che le impronte delicate perfetta- 
mente conservate e facilmente isolabili per essere conver- 
tite in calcare alquanto silicifero e perciò formanti un nucleo 
più duro deirargilla che li racchiude. La quantità di tali 
ammoniti è veramente prodigiosa. V'ha dei solchi escavati 
dalle acque, che ne contengono a centinaia, di dimensioni 
svariatissime. Le specie fossili sinora raccolte in detto cal- 
care argilloso ammonitifero, delle quali io stesso conservo 
molti esemplari, sono le seguenti : 



1. 


Belemnìtes canaliculatus. 


Schlotheim. 


2. 


Nautilus lineatus. 


Saw. 


3. 


Ammonites tatricus. 


D'Ori). 


4. 


» bifrons. 


Brog. 


5. 


» serpentinus. 


Schlotheim. 


6. 


» subarrnatus. 


Joung, 


7. 


> fimbriatus. 


Sow. 


8. 


» comensis. 


De-Buch. 


9. 


» complanatus. 


Brog. 


10. 


» aalensis. 


Zieten. 


11. 


Philloceras Nilsoni. 


ffeb. 


12. 


» eterophillus. 


D'Ori). 


13. 


Astarte complanata. 


Roemer. 


14. 


Pholadomia angulata. 


Agass, 


15.- 


• Pleurotomaria? 





La qual fauna ci addimostra che anche questo lembo su- 
periore del periodo Liassico è di formazione assolutamente 
marina, nel qual mare predominarono allora le ammoniti, 
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questi eleganti cefalopodi che tanto sviluppo mostrano in 
ogni terreno Liassico dei nostri continenti. 

Osserveremo infine che nello stesso paese di Monticelli, 
il calcare rosso ammonitifero è ricoperto da potenti banchi 
di un calcare cristallino giallastro attraversato da venature 
di bianco spato calcare, a struttura compatta ed a frattura 
perfettamente concoide. Questo calcare di un bianco che 
tende al cenerognolo viene chiamato dai geologi Italiani 
Marmo Maiolica^ racchiude sovente noduli di focaia o si- 
lice piromaca, rossa, verdastra, giallastra, che variano per 
dimensioni dal diametro di una noce a quello di una testa 
d'uomo. Il marmo maiolica stesso (come lo addimostra la 
sua chimica analisi), oltre ad un poco di argilla, racchiude 
una apprezzabile quantità di silice libera la quale, a mìo 
credere, è causa della maggiore durezza e della vitrea strut- 
tura che presenta il detto marmo, che per la sua strati- 
grafica posizione (giacendo sul Lias superiore, rappresentato 
dair ormai nota calcarla rossa ammonitifera ) chiaramente 
deve riferirsi al periodo colitico con il quale si chiude la 
serie del terreno giurese. Talvolta questo marmo maiolica 
è rimpiazzato da letti di arenarie calcarifere di color gial- 
lastro con macchie brune ferruginose, e struttura granu- 
lare ed a frattura schistosa. Anche quest' ultima roccia 
deve riferirsi al periodo colitico e racchiude (come il maio- 
lica) vari fossili, che però difficilmente sono determinabili. 
Yi si osservano avanzi di pesci e di crostacei e persino 
insetti, e nella collezione del lodato Rusconi tra i numerosi 
esemplari poco riconoscibili potei tuttavia determinare i 
seguenti : 

1. Terebratula intermedia. Zieten, 

2. » dipbya? Le-Buch. 

3. Philloceras eterophillus. D'Orì>. (gigantesco). 

4. Apticus ? Sp. f 

Tali sono le formazioni che ho potuto osservare in quella 
località. Non tralascio di notare che alla base di quei monti 
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si adagiano strati deir epoca Pliocenica, rappresentati da 
marne azzurre sulle quali giacciono letti di sabbie gialle, 
entrambi ricchi di fossili riferibili al più remòto periodo 
del plioceno, sul quale m' intratterrò a lungo nel decorso 
di questo lavoro. 

Il Monte Gennaro ci offre adunque un gruppo montuoso 
di non lieve importanza per lo studio del terreno giurassico 
nei suoi vari periodi. Esso ci rappresenta altresì il più an- 
tico terreno che si mostri allo scoperto neiritalia Centrale, 
la quale in quest'epoca era rappresentata da questi pochi- 
isolotti montuosi che emersero sul finire del periodo coli- 
tico. Dopo questa emersione operatasi per lento solleva- 
mento, il mare seguitò a deporre i suoi sedimenti, ma la 
natura organica era cambiata, era quella del periodo cre- 
taceo come vedremo. 

Anche dal lato della botanica il Monte Gennaro offre 
delle importanti specialità. Boschivo ove il pendio meno 
ripido ha permesso alla terra vegetale di accumularsi, e 
dove la mano dell'uomo non ha distrutto i secolari alberi, 
presentasi erboso più in alto, nudo sui fianchi diruti, ove 
soltanto i licheni ed i muschi ne rivestono il candido cal- 
care. Ed è pur doloroso il veder demolire viepiù ogni giorno 
gli avanzi boschivi di quella regione con tanto pregiudizio 
delle contrade sottomontane, e non si saprebbe abbastanza 
raccomandare la conservazione e la propagazione di quei 
boschi, dove i vegetali colle profonde radici trattengono le 
acque impetuose ed impediscono a queste di rovinare per 
la china precipitosa producendo tremende alluvioni, ove al 
contrario, mercè Tinfluenza della vita vegetale sarebbero 
quelle acque distribuite con parsimonia, mantenendo pe- 
renni quelle sorgenti delle pianure sottostanti che attual- 
mente sono inaridite nell'estiva stagione. 
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Il Soratte o Konte Sant'Oreste. 



Non può certamente trascurarsi quest'altro brano del ter- 
reno giurassico, che si presenta maestoso nel suo isolamento 
con la cresta allineata da S. E. a N. 0. Chi non ricorda 
quei versi di Orazio : 

Videa ut alta stet nive candidum 
Soracte 

Il Soratte, che come sentinella avanzata sovrasta il Tevere 
sulla destra sponda, è di poca elevazione, risultando dalle 
misure prese da me col barometro di circa metri 800 sul 
livello del mare. Vi si giunge direttamente da Roma con 
la vettura attraversando in 40 chilometri di percorso i vil- 
laggi di Castelnuovo, Morlupo e Rignano, sempre cammi- 
nando sui tufi dei Sabatini, notando soltanto nelle erosioni 
dei profondi torrenti le sabbie e le marne Plioceniche. 

Il Soratte è conosciuto più comunemente col nome di 
Monte Sant'Oreste, perchè un paesetto di tal nome è posto 
a metà del suo versante orientale a 450 metri sul mare. 
É un monte scosceso con cinque culmini allineati in modo, 
che il guadagnare l'estrema vetta è cosa malagevole ove 
si voglia seguire la via più breve. Ma dal villaggio di 
Sant' Oreste l'ascensione riesce facile, piacevole ed istrut- 
tiva. 

Dipartendosi dal nominato villaggio si attraversano ban- 
chi calcarei della stessa natura di quelli che rappresentano 
il lias medio sui monti Cornicolani già descritti. I fossili 
vi SODO rarissimi, ma pure abbastanza caratteristici del 
lias. In complesso può dirsi essere tale formazione iden- 
tica a quella della base dei Cornicolani, e soltanto ne dif- 
ferisce per la presenza di una roccia che, a mio credere, 
è molto importante. Intendo parlare dei filoni di argille 
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talcose e serpentinose che sul Soratte attraversano il cal- 
care liassico, il quale nei punti in contatto con detta roccia 
si mostra profondamente alterato, assumendo una strut- 
tura talmente cristallina da potersi chiamare marmo, lo 
che addimostrerebbe evidentemente avere tali rocce ap- 
pennine subito un metamorfismo di contatto, come già 
Io faceva dubitare la struttura cristallina del calcare dei 
Cornicolani. 

Il Soratte presenta molte cavità o caverne, il cui sopra- 
suolo è formato da una roccia di natura speciale che me- 
rita Tattenzione. É un conglomerato quaternario formato 
da frammenti angolosi di calcare ( lo stesso di quello che 
forma la massa del monte) cementati da un alabastro rosso 
per la grande quantità di ossido ferreo idrato. Questa roccia 
che racchiude numerosi avanzi di pachidermi, meriterebbe 
studi maggiori, dovendosi, a mio credere, ritenere come 
riferibile al periodo glaciale od all'epoca delle caverne. 

Risalendo sempre più il monte s'incontra sempre la stessa 
roccia calcare liassica, la quale però nel culmine più ele- 
vato presenta una variazione impotante. Ivi è trasformata 
in dolomite cristallina, roccia indubbiamente di origine 
metamorfica. A questa dolomia vedonsi intercalati piccoli 
banchi di una sottile sabbia incoerente bianchissima, che 
risulta unicamente di silice. 

L'inclinazione degli strati coincide con quella dei Corni- 
colani. La stratificazione è concordante, da cui si desume 
essere il sollevamento di quella massa montuosa avvenuto 
in un sol tempo, contemporaneamente a quello dei Corni- 
colani. 

Sono pure notevoli sul Soratte le profonde spaccature 
esistenti nelle roccie, di cui la profondità è ignota. Ve 
n' ha di quelle ( ed una specialmente posta sul versante 
occidentale del monte ) che misurano un' apertura esterna 
di 1 metro o poco più, ed ivi gettando un sasso se ne ode 
il risuono dopo molti secondi, ciò che indica essere quelle 
crepacele oltremodo profonde, causate forse dalle successive 
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e forti commoziouì che deve aver subito quel suolo nel 
successivo periodo vulcanico. 

Finalmente dal lato geologico è bene Tosservare, che i 
tufi Vulcanici che ricuoprono gran parte del suolo di Roma 
e della pianura, si adagiano sui fianchi del Soratte fino al- 
l'altezza di 350 metri conservando una giacitura orizzon- 
tale, osservazione che richiamerò più oltre. La vegetazione 
del Soratte è singolare. Erbacea ovunque, la famiglia delle 
Labiate vi è profusa con molteplici specie di Timo, Issopo, 
Basilico, Lavanda, Bamerino e di molte belle orchidee, e 
la sommità del monte si mostra nel settembre ricoperta 
delle gialle corolle dello zafferano (1). 



Catena Cretacea dei Monti Prenestini. 



In quella profonda valle che separa la catena dei Monti 
Cornicolani da quella dei Prenestini scorre il fiume Aniene, 
Bulle sponde del quale è fondato Tivoli, paese di pittoresca 
bellezza e di storiche rimembranze. Quel fiume, che ve- 
demmo chiamarsi pur anco Teverone, limita la formazione 
Giurese dei Monti Cornicolani, imperocché mentre sulla 
destra sponda deir Aniene si osservano le ultime pendici 
Liassiche, suUa sinistra si mostrano invece le calcarle Cre- 
tacee, che si prolungano fino ai Monti di Palestrina, al 
disotto della quale si stende la Valle Latina, che separa 
TAppennino dal gruppo isolato dei Vulcani Laziali. 



(1) Dal villaggio di S. Oreste, ove si giunge in vettura da Roma (in circa 6 ore), 
si guadagna la vetta del monte in un* or& e mezza. Si può tentare la discesa dal- 
Toi^sto versante, ma essa riesce difficile per i brani di rupe verticale che s'incon- 
trano e per la poca coerenza del terreno, formato di macerie sovrapposte e che pel 
notévole pendio facilmente rotolano in basso. 
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Altre piccole catene isolate e parallele (brani di uno 
stesso sistema) a quella dei Prenestini sono pure di natura 
assolutamente cretacea, e tra queste merita ricordare la 
catena dei Monti Lepini, quella dei Pontini ed altre di 
minore importanza. 

La natura delle roocie che caratterizzano i sedimenti 
cretacei offre molte variabilità, ma queste si possono ri- 
durre a ben distinti tipi, facilmente riconoscibili abbenchè 
sieno variati. La più importante delle nostre roccie cre- 
tacee, che apparisce ovunque e forma i più alti cuspidi 
montani, è una calcarla cristallina bianca o variamente 
colorata da ossidi metallici, oltremodo dura e tenace. Alla 
chimica analisi questo calcare fa scorgere la presenza di 
alquanto carbonato magnesiano e di silice libera, a cui 
forse è dovuta la sua maggiore durezza. Questo calcare ha 
una frattura scabra e scagliosa, e talora contiene anche 
un poco di argilla, ma non in dose sufficiente per fornire 
delle calci idrauliche, mentre detto calcare offre un' ottima 
calce grassa. 

Ben spesso al disopra di questo calcare se ne notano altri 
ricchi in argilla per modo, che alitandoli tramandano 
rodere caratteristico di questa terra. 

Il passaggio fra i due descritti calcari non è netto, ma 
graduale ; sembrerebbe in certo modo che per un profondo 
metamorfismo Tun calcare abbia potuto cangiarsi nell'altro. 
Infine al disopra di questi calcari, ed in stratificazione 
sempre concordante si adagiano dei potenti banchi di uno 
schisto tabulare oltremodo argilloso e che riesce quasi un- 
tuoso al tatto, con una frattura scagliosa, e sempre di un 
intenso colore bigio scuro o rosso dovuto all'ossido ferreo 
ed al perossido di manganese. Per la sua posizione strati- 
grafica, e per la sua natura mi pare corrispondere tale 
roccia a quella che i geologi Italiani chiamano scaglia. 

Siccome ho detto poc' anzi, tutte queste roccie sono ada- 
giate in stratificazione concordante tra di loro, e presen- 
tano dovunque notevoli dislocamenti dovuti ad ulteriori 



— 29 — 

movimenti operatisi nella crosta terrestre. É da notarsi 
come per l'azione del sollevamento che spinse quelle enormi 
masse di calcare a più che 1000 metri sul livello attuale 
del mare, tutti questi strati sieno notevolmente inclinati 
rispetto alla orizzontale, presentando in media un angolo 
di 30* colla linea di livello. La loro massima depressione 
si trova sulla normale condotta all'asse della catena Ap- 
pennina. Inoltre gli strati sono tutti depressi verso il centro 
di questa ed innalzati verso la pianura, la quale singolare 
disposizione stratigrafica ci fornisce la ragione che le sor- 
genti montane non giungono al basso, ricondottandosi tra 
strato e strato e scorrendo come acque sotterranee per ri- 
comparire più tardi airesterno, lungi dalla base dei monti 
stessi. 

La fauna fossile che è sepolta in questi sedimenti, li ad- 
dimostra evidentemente siccome riferibili al periodo cre- 
taceo. Osservo però che i fossili si rinvengono solamente 
negli strati superiori, cosa che non ci permette di stabilire 
r intera fauna cretacea d#ir Italia Media. Ci mancano i 
rappresentanti del Cretaceo inferiore, forse perchè le assise 
di questo non emersero per modo da apparire all'esterno, 
oppure sono ricoperte da strati superiori in modo da non 
essere accessibili al martello del geologo. Soltanto il piano 
medio ed il superiore del Cretaceo ci forniscono una fauna 
tale da far conoscere una condizione ben diversa nelle con- 
dizioni climateriche del pianeta, da quelle che aveva nel 
lias. Ecco frattanto la fauna assolutamente marina che 
ho potuto riunire per quanto venne a mia cognizione. 

CreUieeo medio e «nperlore. 

(Palestriiui, Arcinazzo^ Subiaco, Lepini, ecc.) 

1. Hippurites organisans. Besmoulins. 

2. » cornu-Vaccinum. Bronn. 

3. Caprinula boissii. D'Ori). 

4. Radiolites radiosa. Id. 

5. » foliaceus. Id. 
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6. 


Ancyloceras gìgas 


D'Ori). 


7. 


Belemnitella mucronata. 


Id. 


8. 


Ostraea vescicularis. 


Lamark. 


9. 


Lima spinosa. 


Saw, 


10. 


Nerinea ....? 




11. 


Ànanchites ovatus 


Leshe. 


12. 


Micraster cor-Anguinum. 


Agass. 


13. 


Eschara ? 





Più molti avanzi di pesci non determinabili, e qualche 
fucoide. 

Non dubito che ulteriori ricerche potranno arricchire di 
molto la fauna del nostro cretaceo, sulla quale richiamo 
l'attenzione dei geologi, che visitassero i nostri monti (1), 



Periodo Eecenicò. 



La catena che scorre al di là dei Monti Lucani e Prene- 
stini è tutta riferibile al periodo Eocenico. Esso vi è rap- 
presentato da calcari grossolani scabri a frattura concoide, 
molto tenaci e per lo più bigi o bruni, o di colore cinereo 
con dentriti di manganese, nel quale ultimo caso forniscono 
quella roccia detta Alberese. Intercalati a questo calcare 
si trovano degli schisti friabili, argillosi, bruni, contenenti 
numerosissime fucoidi. Queste roccie si osservano dovunque, 
ma in alcune località appennine, come a Boiate, a Valle- 
pietra ed a Filettino, sono rimpiazzate da arenarie compatte 
alternanti con marne indurite, le prime delle quali rac- 



(1) Una località molto ricca di fossili riferibili alla famiglia delle riidiste è il 
monte Afilano presso Subiaco. Ivi le caprine e le radioliti abbondano in esemplari 
assai bene conservati, non di rado spatizzati. 



1 



-- 31 ~ 

chiudono avanzi di pesci selacii. Si trovano pure nelle 
stesse località, e specialmente presso Boiate, delle arenarie 
verdastre e delle argille schistose che rilucono per lanii- 
nette di nicca che vi sono incluse. Queste argille, che cor- 
rispondono alle Mollasse dei geologi stranieri, racchiu- 
dono banchi di lignite, la quale per lo più si riferisce a 
quella varietà lucente e compatta che ha frattura con- 
coide. Importantissimi sono gli avanzi di vegetali che 
si riconoscono in quelle ligniti e che si riferiscono a 
specie diverse dalle attuali, per lo più querele, salici, 
olmi e numerose conifere dei generi pino, larice e tasso. 
Ricordo di avervi osservato anche un'impronta di palma e 
molti esemplari della chara tubercolosa di Lyell. Presso 
il paese di Camerata, posto in riva al torrente Foggio, il 
terreno Eocenico si vede rappresentato da un calcare bianco, 
a struttura granosa^ ripieno di una quantità enorme di 
denti di pesci placoidi. In tutte queste roccie predominano 
le nummuliti, i cui dischetti variano da un millimetro di 
diametro fino a dodici. La loro conservazione permette fa- 
cilmente di riferirle alle due specie nummularia e planu- 
lata caratteristiche dell' eocene. Non ho mai osservato altri 
fossili, tranne i surriferiti, nelle roccie del nostro eocene, 
dove forse la natura speciale delle acque non permetteva 
la vita ai molluschi. Tuttavia i pochi fossili rinvenuti, ol- 
treché ci fanno indubitatamente riferire quella formazione 
all'eocene, ci fanno conoscere (per mezzo della flora) che 
la temperatura dell' Italia Media era ben più elevata che 
al presente. In riassunto i fossili Eocenici sono i seguenti: 

1. Nummulites nummularia. D^Orb, 

2. • planulata » 

3. Otodus obliquus. Agass. 

4. Fucoides intricatus. Brg, 

5. » bifurcatus. » 

6. Fucoides Targioni. 

7. Chara tuberculosa. Lyell. 
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8. Quercus. 

9. Salix. 

10. Chamaerops. 

11. Pinus. 

12. Taxus. 

13. Larix. 

Allo stesso periodo eocenico debbono pure riferirsi i Monti 
della Tolfa, le cui pendici occidentali raggiungono la 
spiaggia del Tirreno. Sono tutti formati da un calcare 
grigio attraversato da venature bianche spatiche, e rac- 
chiude spesso impronte di fucoidi. 

Contemporanea al sollevamento dei monti di Tolfa fii la 
formazione dei mammelloni o cupole trachitiche, che abbon- 
dano numerose in questa regione. Questa trachite è varia- 
bilissima nella sua struttura, ma sempre risulta da feldspato 
ortose che ne forma la pasta (per lo più bruna), la quale 
è sparsa di nitidi cristalli dì quarzo o di feldspato. Questa 
trachite racchiude sovente vene metallifere, e talvolta si 
trova decomposta, tal altra metamorfosata dando origine 
a minerali differenti. Per tale ragione la Tolfa dev' essere 
considerata siccome un piccolo bacino metallifero, del quale 
credo utile dire qualche parola. 



Bacino metallifero della Tolfa. 



Abbenchè la regione di Tolfa sarà oggetto di un lavoro 
speciale che ho in animo di pubblicare, credo pure utile 
l'accennare ai principali giacimenti metalliferi, ed alle più 
importanti roccie ivi esistenti. 

Come poc' anzi si è detto, la trachite è roccia molto 
sparsa sui nostri monti di Tolfa, estendendosi anzi fino ai 
vulcani Sabatini, dove spesso la troveremo in vicinanza 
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dei crateri estinti. Racchiude nel bacino di Tolfa numerose 
vene e iSloni metallici, e persino ammassi di ferro. L'indu- 
stria metallifera non è abbastanza sviluppata in questa 
contrada, che pure può considerarsi siccome ricca in fatto 
di metalli. I principali minerali che vi abbondano sono: 

1. L'ossido di ferro idrato, amorfo compatto bruno (ot- 
timo per l'estrazione del ferro), talvolta argilloso giallo o 
rosso (ocra), altra volta misto a pirite od a vivianite in pic- 
cola quantità. 

2. La blenda (solfuro di zinco) in piccole vene od in 
noduli, commista a galena ed accompagnata da fluorìna. 

3. La galena (sulfuro di piombo) in masse isolate ab- 
bastanza voluminose, di rado cristallizzate in cubottadri. 
Per la sua quantità e per essere talora argentifera, meri- 
terebbe di essere trattata per riduzione colle scorie di ferro 
che ivi non mancano. 

4. La pirite di ferro (solfuro di ferro) in arnioni sparsi 
nelle trachiti e nelle argille bianche (caolino). Abbonda in 
alcune località, e sarebbe utile per l'estrazione del vetriolo 
verde e dell'acido solforico. 

5. Il cinabro (solfuro di mercurio) in cristallini entro 
alle a.rgille o commisto alle vene di galena. Non è in grande 
quantità, però utilmente se ne estrarrebbe il mercurio, ove 
tale industria fosse unita al trattamento della galena. Si 
trovano talora dei bellissimi saggi di calcite cristallizzata 
sulla galena. La calcite è rossa per compenetrazione del 
cinabro. 

6. L'alluminite è una roccia che deriva dal metamor- 
fismo delle trachiti operato dalla decomposizione delle piriti 
che vi sono incluse. Questa alluminite si trova allo stato 
compatto granuloso, od alabastrino stratiforme, e spesso in 
geodi cristallizzate. I cristalli molto piccoli sono romboe- 
drici, spesso iridati alla superficie in modo che sembrano 
dorati. È noto come si estragga da questa roccia (colla tor- 
refazione e colla soluzione) l'allume (solfato di allumina e 
potassa) già celebrato col nome di allume Romano j oggi 

Mantovani, Descrizione geologica della Campagna Romana, 8 
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surrogato colla produzione artificiale che se ne fa do- 
vunque. 

7. Il caolino o terra da porcellana. Argilla bianca bellis- 
sima risultante da una decomposizione parziale delle tra- 
chiti. É polverulento cosparso di cristallini quarzosi, fa 
pasta colFacqua e se ne ottengono bellissime stoviglie. 

Abbondano pure alla Tolfa le argille refrattarie, le quar- 
ziti (specialmente bellissime calcedonio), gesso in limpidi 
cristalli, e ligniti. 

Se la regione di Tolfa fosse in mano di industriali attivi, 
non è a dubitare che i capitali che vi si impiegassero da- 
rebbero immensi guadagni. Queste poche notizie possano 
incoraggiare altri a studiare viemeglio quella regione, che 
non a torto il Brocchi chiamava la Svizzera dell'Italia per 
i suoi molti e svariati minerali. 



Periodo Miocenico — Cave di argilla del Vaticano 
— Formazione gessosa di Canale. 



La collina del Vaticano, che è posta sulla destra sponda 
del Tevere, è formata da strati di marna a cui si sovrap- 
pongono banchi di sabbia. Questi strati marnosi mentre si 
rassomigliano, per la loro composizione mineralogica, a 
quelli del Monte Mario, debbono tuttavia riferirsi ad un 
periodo più antico in causa dei fossili che contengono. 

La roccia che forma la base del Monte Vaticano (1), è una 
marna argillosa di colore turchiniccio, poco coerente, a 



(1) Bellissime sezioni geologiche possono vedersi in vari punti del Vaticano, spo' 
cìalmente sul versante che guarda Roma. Le cave più grandi sono quella di Van- 
nutelli dietro la chiesa di S. Pietro, e quella che si ritrova a sinistra della vis 
trionfale fuori la porta Angelica. 
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struttura granulare e talvolta sabbiosa. Questa marna la- 
sciata disciogliere per alcun tempo nell'acqua riesce oltre- 
modo plastica, e perciò viene generalmente adoperata per 
la fabbricazione dei laterizi. Forma nella collina del Vati- 
cano uno strato, che può considerarsi risultante da tanti 
piccoli strati che misurano soltanto venti centimetri di spes- 
sore, mentre lo strato totale misura più di centoventi metri . 
Intercalata a questa marna argillosa si vedono spesso dei 
banchi di marna sabbiosa, a cui i minatori danno il nome 
di venone. La mescolanza di questa marna sabbiosa a quella 
argillosa forma un impasto ottimo per la fabbricazione dei 
laterizi. Diverse fornaci sul sistema Hoffmann vennero sta- 
bilite sulle pendici della collina Vaticana e vi si fabbricano 
parecchie migliaia di mattoni al giorno. 

I fossili contenuti in questa marna (che sono quelli in- 
diesati nella fauna che ora esporremo) non lasciano alcun 
dubbio che la marna in discorso debba riferirsi al periodo 
miocenico. Gli stessi fossili, i di cui congeneri abitano at- 
tualmente le regioni equatoriali, dimostrano che la tempe- 
ratura deir Italia Centrale in quel periodo era più elevata 
che al presente. 

Ecco la fauna miocenica del Vaticano : 



1. 


Limopsis aurita. 


Brocchi. 


2. 


Nuccula margaritacea. 


Poli. 


3. 


Terebratulina caput-serpentis. 


Brocchi. 


[ 4. 


Cassidaria echinophora. 


Lamark. 


5. 


Dosinia orbicularis. 


Poli. 


6. 


Argonauta biarmata. 


Ponzi et RaynevaL 


7. 


Deutalium pellucidum. 


Mantovani. 


8. 


Hyalea trispinosa. 


D'Ori). 


9. 


Cleodora lanceolata. 


Id. 


10. 


» Riccioli. 


Calandrelli. 


11. 


i acuminata. 


Ponzi et Rayneval. 


12. 


Pecten cristatus. 


Philippi. 


13. 


Dentalium Noae. 


Brocchi. 



- 36 — 

14. Phaladomya Vaticana. Ponzi et Rayneval. 

15. Solemia solida. . Id. 

16. Ostrea corrugata. Brocchi, 

17. Cidaris remiger. Ponzi et Rayneval, 

18. » longispina. Mantovani, 

19. Spatangus Parkinsoni. Bronn, 

20. Trococyatus umbrella. Ponzi et Rayneval, 

21. » crenulatus. Id. 

22. Emiaster Vaticani. Id. 

23. Spiroloculina pulchella. D'Orò. 

24. Rotalia subcarinata. Id. 

25. Asterigerina Orbignana. Phi, 

Al disopra di questa marna bigio-turchina (che i g-eologi 
Italiani chiamano mattaione) si adagiano banchi di sabbia 
gialla, siliceo calcare, nettamente distinta dalla marna sotto- 
stante. I fossili contenuti in questa sabbia diflFeriscono no- 
tevolmente da quelli della marna, dovendosi essi riferire 
al periodo Pliocenico, del quale ci occuperemo in segxdto. 

Finalmente la sommità della collina del Vaticano è coro- 
nata da un banco di ghiaia risultante per massima parte 
da ciottoli calcari derivati dalle montagne Appennine nel- 
Tepoca diluviale, racchiudenti gli avanzi dei grandi pachi- 
dermi, e le prime vestigie che attestano la comparsa del- 
l'uomo nell'Italia centrale. 

A mio credere, si deve riferire a questo stesso perioda 
Miocenico la formazione di quelle masse gessose che oobì 
spesso si incontrano tra i Monti di Tolfa ed i Vulcani Sa- 
batini. Chi scende da Bracciano per recarsi al prossimo 
paese di Canale, facilmente potrà osservare le numerose 
cave di marna e di gesso esistenti in quei dintorni. La 
marna che racchiude il gesso è perfettamente identica a 
quella del Vaticano, e racchiude i medesimi fossili. Per lo 
che non vi ha dubbio debba riferirsi allo stesso periodo. 
Il gesso vi è disseminato alla superficie del suolo marnoso 
in bellissimi cristalli monoclini spesso geminati, e che mi- 
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surano talvolta la lunghezza di due decimetri. Le stesse 
conchiglie fossili racchiuse nella marna sono talvolta con- 
vertite in geodi di selenite. Ovunque s'incontrino alla su- 
perficie del suolo tali cristalli di gesso, si è sicuri che ad 
una profondità variabile tra i dieci ed i venti metri s'in- 
contrano in quella marna depositi di gesso granulare com- 
patto, il quale dopo subita la cottura perdendo l'acqua di 
cristallizzazione, si trasforma in un ottimo gesso da presa. 
La formazione di questo gesso è indubbiamente dovuta ad 
un metamorfismo operato sulla parte calcare di queste 
marne dalle emanazioni solforose che tuttora si osservano 
in alcuni punti di quel terreno vulcanico. 

I numerosi tronchi di conifere racchiuse in tutte le marne 
mioceniche (formando in talune località dei banchi di li- 
gnite) addimostrano una vegetazione esuberante in quel 
remoto periodo dell'epoca terziaria. 

Se si esamina la fauna degli strati superiori di questa 
marna, essa cangia rapidamente. Ci accorgiamo difatti di 
entrare nel periodo pliocenico, di cui ora ci occuperemo. 



Periodo Pliocenico — Monte Mario — Porto d'Anzio 
Formello — Gometo — Acqnatraversa. 



Le colline situate sulla destra sponda del Tevere formano 
una piccola catena diretta da occidente a settentrione per 
una lunghezza di circa dodici chilometri. Si comprendono 
in essa il Monte Gianicolo, il Vaticano, il Mario, la Far- 
nesina, non che i colli di Acqnatraversa che limitano verso 
il nord la suddetta catena. 

Il centro del sollevamento che ha portato al di fuori 
delle acque marine i sedimenti lasciativi nell' epoca ter- 
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ziarìa, corrisponde all^ attuale posizione del Vaticano, ove 
soltanto si osservano gii strati del miocene. Tuttavia il 
punto culminante della catena è il Monte Mario, che ele- 
vandosi in metri 167 sul livello del mare domina la città 
ed i contomi sino all'Appennino (1). 

Mentre quivi la formazione del Pliocene si innalza sino 
alla notevole altezza di 157 metri sai mare, all' opposto 
sulla sinistra sponda del Tevere non abbiamo superficial- 
mente traccia di tali terreni, che giacciono soltanto a note- 
vole profondità, come lo dimostrano gli scavi per fondazioni. 
Questa osservazione ci fa conoscere che contemporanea- 
mente al sollevamento del terreno pliocenico si produsse 
una notevole faglia, ossia dislocamento. L'andamento di 
questa faglia ci è dato dall'alveo attuale del Tevere, il cui 
bacino scorre appunto in questo dislocamento (Veditav.II). 

I materiali litologici da cui risulta quésta catena di col- 
line, sono: una marna argillosa turchiniccia (mattaione), 
la quale raggiunto il massimo livello di 80 metri sul mare 
al monte Vaticano (nel quale alla parte inferiore rappre- 
senta il miocene), va gradatamente deprimendosi verso il 
Gianicolo e verso il monte Mario per scomparire affatto 
presso il colle della Farnesina. Questa marna alla sua parte 
superiore { specialmente sul monte Mario ) racchiude una 
quantità enorme di conchiglie fossili perfettamente conser- 
vate. Al disopra di questa marna si adagia ovunque un 
potente strato di sabbia gialla siliceo-calcare, in talune lo- 
calità ricchissimo di fossili, meno conservati che quelli 
della marna. Questa sabbia si trova spesso convertita alla 
parte superiore dello strato in una arenaria, dovuta alle in- 



(]) Una escursione in questa località rietce molto importante per la formazione 
del terreno, e molto dilettevole pel panorama di Roma, del Lazio e degli Appennini 
che vi si gode. Uscendo da porta Angelica si raggiunge la vetta del Monte Mario 
in meno d*un*ora. Si può nel ritorno percorrere la strada della Cammilluccia, che 
s'incontra a destra dopo aver passata di un mezzo chilometro la chiesa. Cosi si fa 
ritomo in Roma passando sul ponte Molle dopo aver percorsa per intero la cresta 
della piccola catena di Monte Mario. 
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filtrazioni di carbonato calcare che hanno cementato i gra- 
nelli sabbiosi. Accade sovente che i gusci delle conchiglie 
fossili in queste sabbie racchiudono cavità ripiene di cal- 
cite cristallizzata, anzi molte conchiglie sono convertite in 
limpido spato. Taluna volta si rinvengono in mezzo a questa 
sabbia delle concrezioni bizzarramente conformate, che i 
volgari credono pesci o frutti petrefatti, e che in realtà 
non sono se non che forme accidentali assunte da quelle 
concrezioni. 

Al disopra di questa sabbia trovasi quasi sempre un potente 
banco di ghiaia formato da ciottoli silicei calcari (1), e 
mentre questo banco si mostra in stratificazione concordante 
con tutta la formazione, esso è assolutamente privo di re- 
liquie organiche e deve riportarsi al periodo diluviale, che 
segnava il declinare dell' èra terziaria. Non manco di no- 
tare che anche in queste ghiaie di remota epoca si rin- 
vengono qualche volta armi di silice, che sono i più remoti 
documenti dell' esistenza dell' uomo in questa parte della 
penisola Italiana. 

Finalmente tutta questa formazione è coronata dai tufi 
granulari vulcanici, che segnano il punto culminante del 
monte Mario. Questi banchi, per avere una stratificazione 
concordante con il rimanente della formazione, addimostrano 
essere stati gli ultimi sedimenti del mare terziario, doven- 
dosi riferire per il posto che occupano nella cronologia 
stratigrafica al periodo glaciale, che per l'Italia media fu 
assolutamente vulcanico, come vedremo parlando de' vul- 
cani sottomarini, oggi conosciuti col nome di monti Sa- 
batini (Per la sovrapposizione stratigrafica veggasi la 
tavola I). 



(1) Faccio notare come in queste ghiaie manchino assolutamente le materie vulca- 
niche, che abbondano invece nelle ghiaie quaternarie. La costanza di questa pre- 
senza od assenza di materiali vulcanici nelle ghiaie a seconda che sono terziarie o 
quaternarie, costituisce un sicuro criterio per distinguere le ghiaie di questi due di- 
versi periodi geologici. 
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Se questi tufi non si osservano egualmente sulle colline 
di Acquatraversa, ciò devesi attribuire alla erosione che su 
queste è stata operata dalle acque tiberine nel susseguente 
periodo alluvionale. 

Come si vedrà dalla fauna qui appresso esposta, i fossili 
che abbondano sul monte Mario ci rappresentano buona 
parte dei molluschi viventi tuttora nel Mediterraneo. Ma 
molte di quelle conchiglie prosperano attualmente ed esclu- 
sivamente nei mari dell'equatore, altre specie sono estinte. 
Da ciò dobbiamo dedurne che il grado di temperatura che 
regnava sulla superficie terrestre in quel periodo era più 
elevato che al presente, mentre la qualità e la quantità 
delle conchiglie fossili àel nostro monte Mario ci dimostrano 
aver quivi altra volta esistito un mare profondo (1) e tran- 
quillo. Possiamo quindi immaginarci Tltalia media in quel 
periodo remoto rappresentata soltanto dalle emerse mon- 
tagne dell' Appennino, mentre le pianure romane erano 
ancora sommerse e ricoperte da acque marine che si esten- 
devano fino alle radici di quei monti, e vi si internavano, 
formandone un intricato arcipelago. 

Catalogo del fossili del Monte Mario (2). 

1. Trochus Guttadauri. PhiHppi. 

2. > magus. Lamark. 

3. » crenulatus. PhiHppi, 

4. > turgidulus. Id, 

5. » òonulus. Lamarh. 



(1) Ciò viene anche confermato dalla esuberanza di foraminiferi, che in taluni strati 
formano parte essenziale della roccia. 

(2) Tutti i fossili di questo Catalogo furono da me raccolti nelle sabbie e xuìle 
marne del monte Mario. Chi bramasse visitare la località più ricca e quella dove i 
fossili sono meglio conservati e di più facile estrazione, potrà recarsi nella piccola 
valle che separa il monte Mario dal monte della Farnesina. Si accede alla località 
suddetta recandosi a ponte Molle, traversandolo e qtfmdi percorrendo a sinistra la 
valle della Farnesina, che è tutta formata dall* alluvionale moderno. 
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6. 


Trochus patulus. 


Brocchi, 


7. 


» cingulatus. 


Philippi. 


8. 


Solarium stramineum. 


Sismonda, 


9. 


Turritella vermioularis. 


Brocchi, 


10. 


» tornata 


Id. 


11. 


» tricarinata. 


Id. 


12. 


* bisulcata. 


Mantovani 


13. 


Eulima subhastata. 


D'Ori), 


14. 

* 


» Philipp! . 


Rayneval, 


15. 


Piramidella Nistii. 


Id. 


16. 


Columbella nasoides. 


Philippi. 


. 17. 


Mitra plìcatula 


Brocchi. 


18. 


» turricula. 


Id, 


19. 


» fusiformis. 


Id, 


20. 


Ringìcula marginata. 


Desh, 


21. 


Scalaria communis. 


Lamk, 


22. 


• tenuicosta. 


Philippi, 


23. 


» foliacea. 


Sow. 


24. 


Rissoa crenulata. 


Michaud, 


25. 


> carinata. 


Bonelli. 


26. 


Niso terebellum. 


Philippi, 


27. 


Buccinum prismaticum. 


Defrance. 


28. 


» semistriatum. 


Brocchi. 


29. 


* asperulum. 


Id. 


30. 


9 musivum. 


Id, 


31. 


» gibbum. 


Id. 


32. 


» clathratum. 


Id, 


33. 


Gassis areola. 


Lamark, 


34. 


Cassidaria echinophora. 


Id. 


35. 


Fusus lignarius. 


Id, 


36. 


» fimbriatus. 


Brocchi. 


37. 


» craticulatus. 


Id. 


38. 


» longiroster. 


Id. 


39. 


» lamellosus. 


Borson. 


40. 


r inflatus. 


Micht, 


41. 


» cinctus. 


Bellardi, 
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42. 


Cancellaria hirta. 


Defr. 


43. 


• varicosa. 


Id. 


44. 


Turbinella Targrioniana. 


D'Ancona. 


45. 


• labellum . 


Bonelli, 


46. 


Murex brandarix. 


Lamk. 


47. 


• exì^us. 


Defr. 


48. 


» crìstatus. 


Brocchi. 


49. 


> ìncisus. 


Eroe. 


50. 


Natica tigrina. 


Defrance. 


51. 


• olla. 


M. de Serre 


62. 


1 millepunctata. 


Lamk, 


53. 


» Marii. 


Mantovani, 


64. 


• helìcina. 


Sismoìida, 


56. 


Ciclops neriteum. 


Lamark. 


66. 


Chenopus pes-pelecani. 


Philippi. 


67. 


» pes-graculi. 


Lamark. 


68. 


Dentalìum elephantinum. 


Brocchi. 


59. 


• octogonum. 


Id. 


60. 


» coarctatum. 


Lamark, 


61. 


i pellucidum. 


Mantovani. 


62. 


Calyptraea Ghìnensis. 


Brocchi. 


63. 


i muricata. 


Philippi, 


64. 


• testa-conica. 


Mantovani. 


66. 


Patella latero-compressa. 


Id, 


66. 


Fissurella graeca. 


Lamark. 


67. 


» gibba. 


Philippi. 


68. 


• ueglecta. 


Id. 


69. 


Emarginula fissura. 


Lamark, 


70. 


Cyproea Europaea. 


Montagu, 


71. 


i pyrula. 


Sismonda, 


72. 


Ovula spelta. 


Lamark. 


73. 


Erato laevis. 


D'Ori), 


74. 


Bulla lignaria. 


Lamark, 


76. 


• ovulata. 


Brocchi. 


76. 


• cilindracea 


Philippi. 


77. 


Gapulus Ungaricus. 


Sow, 
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78. 


Capulus cornucopiae. 


Mantovani. 


79. 


Brocchia sinuosa. 


Bronn, 


80. 


Gonus Mediterraneus. 


Lamark. 


81. 


Gerithium varicosum. 


Id, 


82. 


» VUlgatUTTÌ. 


la. 


83. 


• taamillatìiTn. 


Philippi. 


84. 


i subinanìillatum. 


Id, 


85. 


• lima. 


Brocchi. 


86. 


Pleurotoma vulpecula. 


Brocchi. 


87. 


» spinosam. 


Mantovani. 


88. 


V striatum. 


Lamark. 


89. 


» gracile. 


Philippi. 


90. 


Giclostoma striatum. 


Id. 


91. 


Marginella eburnea. 


Id. 


92. 


Delphinula ? 


Mantovani? 


93. 


Pholas dactilus. 


Lamark. 


94. 


Solen siliqua. 


Id. 


95. 


» vagina. 


Id. 


96. 


Solecurtus strigilatus. 


Philippi. 


97. 


• coarctatum. 


Id. 


98. 


Panopaea Faujasii. 


Menard. 


99. 


Lutraria elliptica. 


Lamark. 


100. 


1 corpuluta. 


Conrad. 


101. 


Pholadomia candida. 


Mantovani. 


102. 


Mactra triangula. 


Lamark. 


103. 


Corbula gibba. 


Si smonda. 


104. 


• cuspidata. 


Philippi. 


105. 


Leda emarginata. 


L'Orbigny. 


106. 


» minuta. 


Id. 


107. 


Psammobia foerensis. 


Lamark. 


108. 


Tellina incarnata. 


Id. 


109. 


» serrata. 


Id. 


110. 


i nitida. 


Brocchi. 


111. 


» pusilla. 


Philippi. 


112. 


• pulchella. 


Id. 


113. 


Tapes virginea. 


Poli. 
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114. 


Corbis lamellosa. 


Sowerìyy. 


115. 


Ericina Renieri. 


Basterai, 


116. 


Donax truncnius. 


Lamark. 


117. 


Citherea apicalis. 


Id. 


118. 


Venus chione. 


Id. 


119. 


» lamellusa. 


Nyst. 


120. 


» fasciata. 


Brocchi. 


121. 


» ovata. 


L'Ori). 


122. 


» rudis. 


Dujardin. 


123. 


» islandicoides. 


D'Orbigny. 


124. 


Astarte fusca. 


Poli. 


125. 


Crassatella turg-idula. 


Conrad. 


126. 


Cardium Deshayesii. 


Partsch. 


127. 


» sulcatum. 


Lamark. 


128. 


» aculeatum. 


Id. 


129. 


« hians. 


Brocchi. 


130. 


» punctatum. 


Id, , 


131. 


» planatum. 


Id. 


132. 


» aeolicum. 


Lamark. 


133. 


» rusticuTTì. 


Id. 


134. 


Cardita intermedia. 


D'Orì)igny. 


135. 


» aculeata. 


Phillips. 


136. 


» sulcata. 


Lamark. 


137. 


Lucina dentata. 


Basterot. 


138. 


» transversa. 


Bronn. 


139. 


» radiane. 


Conrad. 


140. 


» tumida. 


Michelotti. 


141. 


Diplodonta rotundata. 


Philippi. 


142. 


» dilatata. 


Mantovani. 


143. 


Arca Noe. 


Sismonda. 


144. 


» navicularis. 


Lamark. 


145. 


» lactea. 


Philippi. 


146. 


» monstruosa. 


Mantovani. 


147. 


Pectunculus inflatus. 


Brocchi. 


148. 


» insubricus. 


Id. 


149. 


• obliquatus. 


Lamark. 
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150. 


Pectunculus violacescens. 


Lamark. 


151. 


» nummarius. 


Id. 


152. 


» Romuleus. 


Brocchi, 


153. 


■ trans versus. 


Mantovani. 


154. 


» Farnesius. 


Id. 


155. 


■ biundatus. 


Id. 


156. 


Limopsis aurita. 


Brocchi, 


157. 


Nuccula sulcata 


Philippi, 


158. 


» piacentina. 


Id. 


159. 


» margaritacea. 


Id. 


160. 


Pinna truncata. 


Brocchi. 


161. 


■ tetragona. 


Philippi. 


162. 


Mytilus edulis. 


Lamark. 


163. 


» antiquorum. 


Sow. 


164. 


» incurvus. 


L'Ori). 


165. 


» galloprovincialis. 


Lamk. 


166. 


Modiola sericea. 


Philippi. 


167. 


» barbata. 


Lamark. 


168. 


Chama gryphina. 


Id. 


169. 


» squamosa. 


Brocchi. 


170. 


» asperella. 


Lamark. 


171. 


» unicornis. 


Mantovani. 


172. 


Tiima auriculata. 


Philippi. 


173. 


» tenera. 


Id. 


174. 


Ostrea foliosa. 


Brocchi. 


175. 


• edulis. 


Lamdrk. 


176. 


» corrugata. 


Brocchi. 


177. 


» tubifera. 


Sow. 


178. 


» parva. 


Mantovani.. 


179. 


Pecten lacobeus. 


Lamark. 


180. 


» opercularis. 


Id. 


181. 


» varius. 


Id. 


182. 


i pusio. 


Philippi. 


183. 


» coarctatum. 


Id. 


184. 


» polimorphus. 


Id. 


185. 


> nodosus. 


Linneo. 
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186. 


Pecten dubius. 


L'OrUgny. i 


187. 


Plìcatula mitylina. 


Philippi. 


188. 


DosiDìa orbìcularis. 


Poli. 


189. 


1 intermedia. 


Id. 


190. 


> lucina. 


Mantovani, 


191. 


> discus. 


Id. 


192. 


Ciclina undata. 


Philippi, 


193. 


Isocardia cor. 


Brocchi, 


194. 


Ànomia asperella. 


Philippi, 


195. 


> squamula 


Id, 


196. 


» electrica. 


Id, 


197. 


» margaritacea 


Lamark. 3 


198. 


Cypricardia coralliophaga. 


D'Orb, i 


199. 


Terebratula ampuUa. 


Brocchi. , 


200. 


» caput-serpentis. Philippi. 


201. 


Cra,Tìia abùormis. 


Defr. 


202. 


Cellepora pumicosa. 


D'Ori). 


203. 


» supergiana. 


Id, 


204. 


Escharina gracilis. 


Id. 


205. 


Hornera striata. 


Edwards. 


206. 


Eschara sedgwickii. 


Id, 


207., 


Lunulites romboidalis. 


Mùnster. 


208. 


Cupularia Cuvieri. 


D'Ot'b. 


209. 


Retepora echinulata. 


Blaine, 


210. 


Schizaster Parkinsoni. 


Agass. 


211. 


» Bellardi. 


Id, 


212. 


Spatangus Desmaresti. 


Mùnsi. 


213. 


Echinus Serresii» 


Desml, 


214. 


» Marii. 


Mantovani. 


215. 


Arbacia monilis. 


Agass. 


216. 


Cidaris ...? 


Mantovani. 


217. 


Cyathina turbinalia. 


Philippi, 


218. 


Trochocyatus costulatus. 


Edwards, 


219. 


Caryophillia hirta. 


Lamark. 


220. 


CoralliuTTi ....? 


Mantovani. 


221. 


Spiroloculìna depressa. 


D'Ori), 
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222. 


Miliolina trigonula. 


Lam. 


223. 


» semiQuIinar. 


Linneo. 


224. 


» Mariae. 


D'Orò. 


225. 


• Rodolphina. 


Id. 


226. 


• losephina. 


Id. 


227. 


Polystomella orispa. 


Linneo. 


228. 


Rosali na Beccari. 


Id. 


229. 


Globigerina buUoides. 


D'Orò. 


230. 


Nonionina communis. 


Id. 


231. 


Asterigerina planorbia. 


Id. 


232. 


Rotalina Minardi. 


Id. 


233. 


Frondicularia Annularis. 


Id. 


234. 


Vaginulina laevigata. 


Roemer. 


235. 


Gristellarìa Hauerìna. 


D'Orò. 


236. 


Triloeulina afflnis. 


Id. 


237. 


Quinqueloculina .... ? 


Mantovani 


238. 


Adelosina pulchella. 


D'Orò. 


239. 


Biloculina aflfinis. 


Id. 


240. 


Orbalina universa. 


Id. 



Molte tra queste specie si rinvengono nella località di 
Acquatraversa sulla via Cassia, ove si giunge in un'ora 
continuando a camminare diritti dopo aver passato il ponte 
Molle. Se non che ad Acquatraversa non si vedono più le 
marne, che ivi sono ad un livello più basso del suolo per 
la naturale inclinazione che di già notammo alla Farnesina. 
Le sabbie gialle di Acquatraversa possono tuttavìa interes- 
sare il paleontologo, poiché talune famiglie di molluschi 
(in particolare le telline, i seleni, i pettini, le mactre) vi 
sono più abbondanti che al monte Mario, ed è pur bene il 
notare che la fisonomia generale presentata dalla fituna 
fossile di questa località mostra un ravvicinamento mag- 
giore con quella che popola attualmente i nostri mari. Non 
è quindi improbabile che il giacimento fossilifero di Acqua- 
traversa sia da riferirsi ad un periodo più recente rispetto 
a quello del monte Mario. Non tralasci il visitatore di 
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questa regione di raccogliere qualche pugno di sabbia del 
fosso di Acquatraversa. In essa vi troverà una profusione 
di piccole specie di gasteropodi e conchiferi fossili deri- 
vanti dal disfacimento degli strati di sabbia gialla, e potrà 
farvi ricca messe di foraminiferi che ivi abbondano in 
grande quantità, e sulle quali sarebbe a desiderarsi che 
alcuno imprendesse a fare un particolareggiato catalogo. 

La formazione pliocenica si presenta anche molto svilup- 
pata su certi punti del nostro littorale, tra i quali il più 
importante è il Capo di Anzio. Vi è quivi rappresentata da 
una roccia singolare conosciuta generalmente col nome di 
macco. Questa roccia risulta interamente da frammenti di 
conchiglie cementati con poca coerenza da un calcare fa- 
rinoso bianco. I fossili vi sono numerosissimi, rinvenen- 
dovisi quasi tutte le specie del monte Mario ed anche qual- 
che altra specie. Questa formazione corrisponde, a mio cre- 
dere, a quella littorale sviluppatissima nella Sicilia, dove 
rappresenta il pliocene inferiore, mentre la formazione del 
monte Mario rappresenta il pliocene superiore. 

Abbondano soprattutto in detto macco gli echinoderni 
riferibili al genere schizaster: vi si trovano pure molti 
pettini e vi abbondano di preferenza le ostriche. Sono d'al- 
tronde questi fossili difficili ad estrarsi per la coerenza e 
per la struttura granulosa della roccia. Questo macco viene 
oggi adoperato nelle costruzioni, abbenchè non possa pro- 
mettere una lunga durata. 

Finalmente il terreno pliocenico si mostra esteso al piede 
degli Appennini e nelle valli a questi interposte. Svilup- 
patissimo poi si mostra a Formelle ed a Comete, nella 
quale ultima località si rinvengono i più giganteschi fossili 
del nostro Pliocene, come sono : il Balanus tintinnabulum 
Brocchi ; il Pecten nodosus Linneo ; il Pecten latissimus 
Brocchi; la Panopaea Faujasii^ la Nassa semistriata 
Brocchi; VHostrea edulis Lamk; e di quest'ultima taluni 
esemplari hanno sino a tre decimetri di lunghezza. 

Alcuni opinano che le due formazioni plioceniche di For- 



J 
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mello e di Cometo dovrebbero collocarsi come zone ben di- 
stinte nella formazione pliocenica. Fino a che più detta- 
gliati studi non abbiano dimostrato le particolarità di queste 
formazioni, io inclino a credere doversi le formazioni di 
Formelle e Cometo riferire all'epoca del monte Mario, per- 
chè la fauna non offre differenze tanto profonde da stabilire 
una specialità di formazione. Se a Formelle ed a Gorneto 
esistono delle specie che non si trovano sul monte Mario, 
ciò accade pure viceversa, mentre restano inalterati i fossili 
caratteristici, come il Buccinum semistriatum Brocchi, 
che sempre si rinviene nel pliocene superiore. 



Vulcani SaJiatlni e formazione dei tufi. 



Sono così chiamati quei monti che si innalzano a ponente 
di Roma e che racchiudono il celebre lago di Bracciano. 
La loro speciale configurazione orografica ed i materiali da 
cui risultano, non lasciano alcun dubbio essere questi, vul- 
cani spenti^ ed una escursione in tale località non può che 
Tiuscire importantissima per il geologo che visita il nostro 
paese. Per l'antica via Cassia si giunge a Bracciano in 
cinque ore percorrendo le pianure Romane, il cui sopra- 
suolo è tutto formato dai tufi vulcanici eruttati da essi 
monti. A due terzi circa della strada che si percorre, s'in- 
contra il piccolo borgo detto Santa Maria di Galera, dove 
si osserva una corrente di lava scesa dai monti di Brac- 
ciano. Questa lava merita di essere osservata perchè 
offre la singolarità di rompersi in tanti prismi; di presen- 
tarsi perciò in una guisa oltremodo pittoresca, tanto più 
che essendo attraversata dal fiume Arrone (che è l'emis- 
sario del lago di Bracciano), questo vi forma dei salti o 
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cascate oltremodo pittoresche. Lo stesso modo di rompersi 
in prismi per lo più a base pentagona ho notato pure in 
altre correnti, e la singolarità dei prismi che si osservano 
consiste nel non essere, come al solito, prismi a faccie | 
piane, ma bensì a faccie curve precisamente come ad elica, | 
per modo che talvolta una faccia della base la quale sia 
orientata p. e. a ponente, va a terminare rivolta a oriente. 
Di questa singolare torsione (non saprei come meglio espri- 
mermi) dei prismi di lava basaltina non ho saputo ancora 
formi una ragionata spiegazione : probabilmente questa tor- 
sione è stata operata sui prismi in formazione da movi- 
menti della massa non ancora raffreddata. Ad ogni modo 
credo utile richiamare l'attenzione dei geologi su di questo 
fatto. 

Giunti a Bracciano, vi si ammirerà il magnifico lago, 
che misura circa una trentina di chilometri di circonfe- 
renza e che è chiuso tutto all' intorno dalle pareti del 
cratere e dal Monte Virginio, ed è aperto solamente verso 
il sud ad Anguillara, ove dà origine al detto fiume Ar- 
rone. La sabbia nera che ricuopre la spiaggia del lago 
risulta per intero da minuti cristallini di amfigene piros- 
sene e ferro titanato. Recandosi da Bracciano a Trivi- 
gliano per la strada che costeggia il lago, s' incontrano 
i bagni di Vicarello, formati da un'acqua minerale e 
termale (circa 40 gradi Réaumur) che contiene del car- 
bonato di magnesia, del ferro e della soda. In questa 
stessa località si osserva una bellissima corrente di lava 
notevole per la sua tenacità e per la sua struttura cristal- 
lina. A Trivi gliano il lago forma come un piccolo golfo 
rientrante circolare , che evidentemente rappresenta un 
piccolo cono vulcanico, il quale sprofondatosi è andato an- 
che esso a far parte del grande lago. Una parte però del 
cratere di Tri vigliano è anche oggi assai bene conservata, 
risultando il suolo (che ha un notevole pendio ed una forma 
semicircolare) di ceneri, lapilli e scorie con grande quan- 
tità di bombe vulcaniche, per lo più di lava racchiudente 



— 51 - 

bellissime leuciti trapezoedre. Da Trivigliano si può ascen- 
dere quella montagna acuta che è detta Rocca Romana^ 
e che non è altro che una eminenza dell' orlo del grande 
cratere. L'ascensione dì questa punta, che misura quasi 
' 900 metri sul mare, è alquanto difficile per la vegetazione 
selvaggia e boschiva che la riveste. La vetta di Rocca Ro- 
mana è formata interamente di lava basaltina con leuciti, 
né vi è traccia alcuna di ti*achite come taluni avevano 
opinato. Su questa vetta esiste un castello diroccato, ed è 
veramente pittoresca la veduta del lago sottostante e delle 
pianure Romane (1). 

In questo gruppo vulcanico è singolare il Monte Virginio 
(punto culminante dei vulcani Sabatini), al quale si giunge 
direttamente da Vìcarello, od anche da Bracciano, attra- 
versando il paese di Orinolo. Da questo punto sino alla 
sommità del Virginio non s'incontra altro che trachite, tal- 
volta decomposta in guisa da rassomigliare ad un tufo, 
altravolta cristallina a frattura concoide, con cristalli pris- 
matici di feldspato ben conservato. 

A mio credere, la eruzione di questa trachite non è con- 
temporanea alla esistenza de' vulcani Sabatini, perchè sulle 
falde del Virginio si vede la marna Pliocenica (come a Ca- 
nale di cui già parlammo) addossata alla trachite, mentre 
d'altra parte i tufi dei Sabatini non si rinvengono che al 
disopra degli ultimi depositi Pliocenici. Io inclino a credere, 
che queste masse trachitiche siano emerse durante il solle- 
vamento dei Monti di Tolfa, che deve riferirsi al periodo 
eocenico. 

I piccoli laghetti di Martignano e Stracciacappe^ posti 
ad oriente del lago di Bracciano, sono pressoché intera- 



(1) I/ascensione di questo picco merita veramente di essere fatta da chi vuò go- 
dere un vasto panorama ed avere idea di una regione selvaggia. Vi si giunge da 
Trivigliano (che dista un paio di ore a piedi da Bracciano) in 4 ore, traversando a 
metà deirascensione un vasto altipiano, arido e privo di vegetazione, tutto formato 
ài scorie come se fosse Tavanzo di un cratere. Quindi per un ripido sentiero si sale 
l'ultima vetta, che airapice ha la superficie di soli 4 metri. 



osa- 
mente disseccati, conservando d'altronde la forma di era--'' 
teri con piccole correnti dì lava a prismi e leucitica. 

Chi visita i vulcani Sabatini troverà importante il re- ] 
carsi al paese di Manziana presso Bracciano, e dalla Man- • 
ziana (ove si estrae una trachite alquanto decomposta che 
viene appunto adoperata col nome di Manziana) in breve 
ora giungere a Canale, del quale già parlammo nel Plio- 
cene. Da Canale facilmente si può giungere alia miniera 
di zolfo, di molta importanza per i fenomeni che presenta, 
e per tale ragione ce ne occuperemo alquanto. 

Partendo dal paese di Canale per la via che conduce a 
Tolfa, e dopo aver percorso un chilometro circa sulla detta 
via, s'incontra a destra un sentiero di notevole pendio, il 
quale va a terminare nel profondo di una tetra ed ang'usta 
valle percorsa da un piccolo torrente. Nel discendere il 
suddetto pendio si osserva la costituzione trachitica dell'in- 
tera collina, la quale trachite va gradatamente trasforman- 
dosi in tufo giallastro, e dovunque si raccolgono belli e 
grossi cristalli prismatici di pirossene nero, nonché di 
feldspato vetroso con svariate modificazioni. Giunti in 
basso trovasi un ripiano formato dall' allargamento della 
valle, e quivi appunto risiede il centro di lavorazione 
della piccola miniera sulfurea di Canale, che tuttavia è 
la più ricca di questa contrada. Numerose gallerie (talune 
delle quali risalgono all'epoca Romana) attraversano in 
ogni direzione le circostanti colline , le quali sono per 
tali escavazioni percorse nel loro seno da una rete di vie 
sotterranee comunicanti in parte fra di loro ed estese 
per lo sviluppo di qualche chilometro. Lavoro dispendioso 
oltremodo, e la cui spesa non è certamente ricompensata 
dal poco minerale che vi si estrae, e le enormi somme 
di denaro colà gittate addimostrano abbastanza l'imperizia 
di chi diresse quei lavori, la quale apparisce ancor più evi- 
dente dall' osservare in qual modo sono stabilite le gal- 
lerie, pericolosissime oltre ogni dire a chi voglia percor- 
rerle, bastando il più piccolo urto a far crollare la vòlta 
formata di roccia sì poco coerente. 
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I monti che attorniano questa profonda valle, e nei quali 
sono escavate le gallerie, si presentano interamente costi- 
tuiti di una trachite talvolta dura, ma per lo più incoe- 
rente e farinosa per la decomposizione che ha subita per 
opera delle emi^nazioni solforose. Detti monti hanno tutti 
una forma rassomigliante ad una cupola o mammellone, 
; che ben si conosce esser propria delle trachitiche forma- 
zioni. 

Lo zolfo giace appunto in questa trachite, notevolmente 
alterata dalle stesse emanazioni solforose per guisa che in 
molti punti i silicati che la costituivano sonosi interamente 
alterati e decomposti, e con la presenza dell' acqua hanno 
formata uu' argilla biancastra e farinosa, in mezzo a cui 
sta pure disseminato lo zolfo. Importa ora di determinare 
in qual modo avvenne tale formazione di minerale sulfureo. 

Lo zolfo della miniera di Canale non forma giammai un 
tutto omogeneo colla trachite decomposta che lo racchiude, 
ma soltanto riveste le cavità nelle quali ha potuto pene- 
trare, e vi forma delle geodi ripiene di nitidissimi cri- 
stalli di estrema piccolezza per guisa che senza del micro- 
scopio riescirebbe impossibile la determinazione della forma 
cristallina. Però con un ingrandimento di circa 40 diametri 
ho potuto distintamente scorgere che quei cristallini più o 
meno modificati sono tutti trimetrici; lo che ben si rico- 
nosce derivare dall'essersi prodotti per deposizione di una 
soluzione speciale, e non per sublimazione come alcuni 
hanno opinato. 

Ma se l'origine dello zolfo è sedimentaria, come potè av- 
venire tale deposizione? Sarebbe vano e forse inutile il 
perdersi in teoriche, dal momento che nella stessa località 
la formazione sulfurea è in via attuale. La osserviamo di- 
fatti in quelle sorgenti idrosolforose che lì presso abbon- 
dano e che in breve descriveremo. Pertanto dalla forma 
cristallina e dalla giacitura sin d'ora si può stabilire che 
r origine dello zolfo nella miniera di Canale è sedimen- 
taria. 
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A conferma di che è degno dì osservazione quello zolfo 
stratificato concordemente agli strati argillosi, che trovasi 
nella parte più bassa della miniera di Canale, al quale 
minerale di zolfo i minatori danno il nome di verginella. 
Esso presentasi appunto collo stesso aspetto della oalce 
carbonata stallagmitica, cioè a stratarelli sovrapposti mo- 
dellati successivamente l'uno sull'altro, veggendosi talora 
cinque o sei di tali croste solfuree ondulate nella medesima 
guisa, ciò che soltanto poteva prodursi per opera di sedi- 
mento, mentre che per sublimazione lo zolfo mai avrebbe 
assunto tale struttura schistosa, giacché ammettendo pur 
anco che dopo la sublimazione un aumento di temperatura 
nella roccia (per qualunque causa ingenerato) avesse po- 
tuto fondere lo zolfo, questo si rinverrebbe amorfo concrezio- 
nato, ma giammai stratificato, e tanto meno con struttura 
schistosa per estensioni talvolta abbastanza notevoli. 

L'origine sedimentaria dello zolfo di questa contrada è 
pur anco comprovata dai numerosi vegetali fossili che tro- 
vansi nelle argille sottoatanti ed intercalate allo zolfo, 
entro allo stesso verginelle, dove sono racchiusi steli 
di vegetali e foglie assai bene conservate, e persino in- 
setti che svolazzando attorno a quei centri di solforose 
emanazioni (alle quali si trova colà sempre commisto un 
poco di acido carbonico), vi trovarono la morte, e Tacqua 
li depose in mezzo a quei sedimenti assieme agli avanzi di 
vegetali che vi caderono entro. 

Concludiamo adunque dai fatti e dalle su* esposte osser- 
vazioni, che la formazione solfurea di Canale può spiegarsi 
in questo modo : in quel basso fondo, che tanto rassomiglia 
ad un bacino lacustre, dovè esistere altra volta un laghetto 
ove germogliavano numerosissime sorgenti di idrogeno sol- 
forato, il quale scomponendosi al contatto dell'aria (eccetto 
una piccola parte che dovette disperdersi nell' atmosfera, 
come osservasi tuttodì) andava a deporsi, unitamente alle 
piante ed agli insetti, in quelle argille che venivano for- 
mate dall'opera sedimentaria delle acque. 
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Ed è bene Tavvertire a coloro che bramassero visitare 
quel pa^se e percorrere le abbandonate gallerie, essere pru- 
dente il far precedere un lume attaccato ad un bastone, e 
ciò per avvertire la presenza dell'acido carbonico che tanto 
spesso vi si incontra. Colà entro oltre a belli saggi di zolfo 
cristallizzato nella trachite o nell'argilla che da questa ri- 
sultò, si troveranno pure bellissime geodi di cristalli aventi 
tutta l'apparenza della magnesia solfata, aciculare di color 
bianco. In realtà (come lo ha verificato l'analisi chimica 
fatta dal sig/ D.' Paolo Postempski) quei cristalli aciculari 
sono di un sale ferroso, cioè un solfato di sesquiossido di 
ferro che ivi si forma per decomposizione di alcune piriti. 

Dipartendosi da qaesta miniera e seguendo il corso del 
torrente che si chiama Fosso del Lupo^ si percorre un'an- 
gusta valle, ove la natura selvaggia delle rupi e della vege« 
tazione rende oltremodo pittoresco quel luogo all'occhio del 
viaggiatore. Alla destra di chi costeggia quel torrente si 
elevano giganteschi e pressoché inaccessibili picchi di tra- 
chite di notevole mole ed imponenza: alla sinistra enormi 
massi rotolati di quella medesima roccia formano scoscesi 
dirupi che fiancheggiano il torrente, e a cui spesso sbar- 
rano il cammino costringendolo a rapide vorticose ed a 
spumanti cadute. Il quale torrente, sebbene nell'estiva sta- 
gione appare cotanto meschino da sembrare un esile ru- 
scello, forma invece all'epoca delle acque alte (specialmente 
lorchè fondono le nevi dei monti) meravigliose rapide sul 
forte pendio del suo alveo, e v'ha un punto a cui glMn- 
digeni danno il nome di Diesilla^ ove il torrente precipita 
le sue acque da una balza verticale di trachite di più che 
20 metri di elevazione, e gli spruzzi di quell'acqua soprac- 
caricati di ossido ferreo colorano in vivido giallo ed in 
cupo tosso le pareti rocciose di quel torrente, per guisa 
da contrastare assai bene col verde delle piante. La vege- 
tazione, rigogliosa oltre ogni dire in quell'umido suolo, è 
così folta in taluni punti, da rendere del tutto inaccessibili 
quelle rupi, dalle cui vette ardite e maestose soltanto il 
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rico rapace che vi pose dimora distacca il volo, ed io 
stesso ne vidi più volte roteare al disopra di quei burroni. 
In questa contrada la vita vegetale assume pienamente 
il carattere che le è proprio nelle regioni montuose. Vi 
abbondano la querce dal sovero, il frassino, il rovo, le gi- 
nestre, il nocciolo selvatico, il corbezzolo, e non mancano 
le snelle felci che più vicine al torrente ne abbelliscono le 
sponde, vellutate dai muschi ed incrostate da licheni : tutti 
questi vegetali cosi strettamente affastellati danno a molti 
punti di questa contrada un carattere simile a quello delle 
regioni boschive ; si direbbero foreste vergini in minia- 
tura, e realmente anche il regno animale, invece di esservi 
rappresentato da quei colossali mammiferi *che popolano le 
vergini foreste del Brasile e del Madagascar, non ha altro 
per fauna che gli umili insetti, per lo più coleotteri dalle 
elitre brune, che corrodono la corteccia delle querci, e le- 
pidottori dai vividi colori, che vagamente svolazzano da 
fiore a fiore. 

Cosi proseguendo il cammino in mezzo a queste archi- 
tetture ciclopee, si discende continuamente ed al tempo 
stesso si vede la valle gradatamente ampliarsi, fino a che 
si apre in una specie di anfiteatro, dopo del quale la valle 
di nuovo si restringe proseguendo il corso del torrente : 
ma prima di recarsi più innanzi è bene arrestarsi un poco 
a questo anfiteatro, nome che meglio d'ogni altro conviene 
a questa vallata circolare, ai cui fianchi elevansi mammel- 
loni di trachite. È questo slargamento della valle cono- 
sciuto col nome di Conca del Biscione^ appunto perchè ivi 
è una specie di serbatoio dove si riuniscono i due torrenti ; 
cioè quello del Lupo che sino ad ora seguimmo e quello 
della Colomba che ivi affluisce. Da questa riunione ha ori- 
gine un grosso torrente che viene denominalo Biscione. 

Prima che il viaggiatore discenda in questo bacino no- 
terà un molesto e disgustoso odore simile a quello che tra- 
mandano le uova putride. È desso dovuto all'idrogeno sol- 
forato di cui l'aria di quel luogo è mescolata, e qual mes- 
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saggerò gli annunzia la vicina presenza delle sorgenti 
idro-solforose che abbondantissime scaturiscono nel piano 
della conca suddetta. 

Questa valletta circolare, conosciuta col nome di Conca 
del Biscione, misura appena un 150 metri di diametro, ed 
è chiusa tutt' airintomo da ben definiti mammelloni di 
trachite, la quale roccia si presenta ivi dura e cristallina 
in guisa che riesce difficile lo spezzarla. Il' soprasuolo della 
valle è formato da sabbia feldspatica con grani quarzosi, 
mista a ciottoli di svariate roccie, e vi si veggono pure 
enormi blocchi erratici di trachite e basalto che il torrente 
ha trasportati neirimpeto delle alluvioni, formando un cono 
di deiezione abbétstanza importante, di forma pressoché trian- 
golare e di poca coerenza. Tra questi rovinati detriti veg- 
gonsi scaturire numerosi ruscellini e correre tutti verso il 
principale torrente già noto col nome di Biscione : Tacqua 
di quei ruscellini, abbenchè limpidissima, è di un colore 
verde azzurrognolo chiaro, termale (circa 38 gradi Réaumur) 
e gorgogliante per le gallozzole di idrogeno solforato che 
svolgesì dai meati del suolo, infettando Tarla circostante 
di un fetido odore solforoso. Misto a questo gas si nota 
un considerevole sviluppo di gas acido carbonico, come lo 
addimostra lo spegnersi di un cerino acceso che si ponga 
sì basso da toccare quasi il suolo della vallata ; la quale 
è un vero cimiterio di insetti che colà accorsi numerosi vi 
trovarono tomba : al dire di quei coloni non soltanto in- 
setti, ma bene spesso si veggono uccelli che colà accorsi 
a dissetarsi ne rimasero asfissiati per l'acido carbonico, e 
dalla mia guida mi venne narrato che un mattino vi si 
rinvenne un grosso cinghiale, fatti che solo cito per cu- 
riosità, essendo troppo noto che la vita si spegne come la 
fiamma dove manca l'ossigeno. La presenza di notevole 
quantità di idrogeno solforato nelle acque di quelle sor- 
genti non si rende soltanto manifesta col fetore di cui è 
impregnata l'aria ; poiché basta immergere per un istante 
una moneta di argento in quell'acqua per vederla subita- 
mente annerita. 



— 58 — 

Se si rompe il sottosuolo dove quelle sorgenti solforose 
sono ben distinte, si trova che risulta da un'argilla ripiena 
dì zolfo allo stato cristallino, e questa argilla è perfetta- 
mente identica a quella delle miniere e racchiude pure nu- 
merosi vegetali fossili. Per ciò io non dubito che l'origine 
dello zolfo di Canale sia la stessa dello zolfo che si depone 
attualmente da queste sorgenti. 

Se il geologo si spinga tanto innanzi da raggiungere 
Monterano^ ultima contrada che segna il confine dei Sa- 
batini, e dove scorre il fiume Mignone^ troverà pure roccie 
trachitiche ed emanazioni solforose. Però noterà come in 
quella trachite sieno racchiusi grossi blocchi di pomice 
nera, perfettamente simile a quella che forma la pasta di 
certi nostri tufi vulcanici, la cui origine deve indubbia- 
mente riportarsi ai vulcani Sabatini, i cui prodotti mesco- 
landosi a quelli che risultavano dal disgregamento delle 
trachiti formarono quella roccia tanto estesa nel sopra- 
suolo delle pianure Romane, che è conosciuta col nome 
generico di tufo. Credo utile lo intrattenermi alquanto 
su questa roccia,, sulla cui formazione molte furono le opi- 
nioni controverse : esporrò la mia, qualunque ne sia il 
valore, lasciando ai geologi di giudicare la teorica che 
espongo. 

Col nome generico di tufo ì geologi Romani intendono 
definire un conglomerato vulcanico risultante per massima 
parte di silicati più o meno decomposti e diflferentemente 
aggregati. Questa roccia si estende dai vulcani Sabatini 
fino al piede dell'Appennino, e la stessa Roma vi è fondata, 
ad eccezione di pochi punti dove il sollevamento ha fatto 
emergere il pliocene, oppure dove le alluvioni quaternarie 
Tiberine hanno formato dei sedimenti. 

Questo tufo forma, a mio credere, cinque varietà ben di- 
stinte, che io proporrei di definire con i nomi di litoide^ 
omogeneo^ granulare od amfigenico^ pomiceo ed argilloso^ 
non che io creda formare tali roccie vere distinzioni spe- 
cifiche, ma soltanto svariati gradi di aggregazione e di 
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decomposizione dei silicati stessi che formarono i tufi. Ecco 
i caratteri di ciascuna varietà : 

1. Tufo litoide, il più antico di tutti, risulta da sili- 
cati decomposti con pochissimo carbonato di calce. Vi si 
distinguono bene cristallini di mica, olivino, pirosseno, 
ferro titanato, sovente le spaccature son riempite di car- 
bonato calcar^ dovuto ad infiltrazioni posteriori. Questo 
tufo di un colore giallo tabacco carico è assai resistente, 
e viene adoperato utilmente nelle costruzioni murali, nelle 
quali per la scabrosità della frattura aderisce assai bene 
col cemento. Sono bellissime le cave di questa roccia che 
esistono presso Roma a 2 chilometri fuori la porta 20 set- 
tembre (vedi tavola III). Queste cave meritano di essere 
visitate dal geologo anche per la formazione alluvionale 
sovrastante, della quale ci occuperemo in seguito. Altre 
cave esistono al Monte Verde fuori della porta Portese, e 
Taccesso da Roma vi è facile. Sono queste le più grandi e 
le più imponeuti, ammirandosi delle grotte artificiali alte 
più che 30 metri e larghe mezzo chilometro, tutte escavate 
nel tufo litoide. 

2. Tufo omogeneo. Propongo tal nome appunto per la 
omogeneità che presenta la sua pasta, che è a grana fina 
e sottile, non distinguendosi punto gli elementi da cui ri- 
sulta. É leggero e poroso, a frattura concoide, fragilissimo 
e perciò non viene adoperato nelle costruzioni. Forma ge- 
neralmente uno straterello di poco spessore al disopra del 
tufo litoide (vedi tavola III) col quale va sempre accompa- 
gnato. La sua tinta di giallo pallido lo fa subito diversifi- 
care dal litoide. Talvolta è macchiato di nero dal perossido 
di manganese che vi si è infiltrato. 

3. Tufo granulare od amfigenico. Conosciuto dal Broc- 
chi sotto quest'ultimo nome, e col primo da altri, è questo 
tufo il più comune ed il più abbondante. Non credo esa- 
gerato l'asserire, che salvo in pochi punti, tutto il sopra- 
sjuolo delle pianure Romane ne è formato, e la stessa terra 
vegetale fertilissima delle nostre campagne non è che 
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questo tufo alquanto alterato dairazione degli agenti atmo- 
sferici. Il tufo granulare è facilmente disgregabile strin- 
gendolo nella mano, e per lo più di un colore cinereo 
punteggiato di bianco, i quali punti sono cristalli di leu- 
cite che la decomposizione ha resi farinosi e disfatti. Bel- 
lissime sovrapposizioni di banchi di questo tufo si osser- 
vano presso Acquacetosa e nelle colline fuori Ja porta Salara 
e S. Lorenzo. Il tufo che ricuopre la formazione pliocenica 
del Monte Mario è della stessa natura. À Casal de' Pazzi 
fuori la porta 20 settembre (a 4 chilometri sull'antica via 
Nomentana) si vede benissimo la sovrapposizione di questo 
tufo all'omogeneo già descritto (fig. 1, tav. IV). Per la sua 
incoerenza non viene adoperato nelle costruzioni. 

4. Tufo pomiceo o scori aceo. Così intendo di denomi- 
nare un tufo di natura singolare che si osserva sulla via 
Flaminia a 4 chilometri da Roma, e che tra gli altri forma 
un promontorio imponente detto punta di Nasone dall'an- 
tico sepolcro che vi si vede tuttora. Questo tufo somiglia 
alquanto al granulare, ma racchiude ovunque ed in grande 
abbondanza dei blocchi rotolati di pomice, variabile dal vo- 
lume di una ciliegia a quello della testa di un uomo. Queste 
pomici sono nere, e spezzate mostransi filamentose, sericee 
con bei cristallini prismatici di feldspato vetroso. Questo 
tufo non può adoperarsi nelle costruzioni per la sua facile 
disgregabilità, ma viene utilmente surrogato dìlldi, pozzolana. 
A mio credere la pozzolana va riportata a questa varietà 
di tufo. Difatti risulta dessa quasi per intero da piccole 
scorie con pomici e blocchetti di leucitofiro con mica e pi- 
rossene. Il colore rosso intenso che presenta questa roccia 
incoerente si deve al ferro ocraceo che vi abbonda. È no- 
tissimo l'uso che se ne fa come cemento mescolandola alla 
calce, cemento prezioso per l'indurimento che acquista spe- 
cialmente sotto razione dell' acqua. Si fa pure commercio 
con questa terra inviandola persino al di là delle Alpi. 

5. Tufo argilloso. È questa una varietà ben distinta 
e notevole di tufo, a cui ho creduto bene di aggiungere 
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il nome di argilloso per la sua rassomiglianza a quest'ul- 
tima roccia. Fa anch'esso pasta con Tacqua e lorchè arido 
rassomiglia in tutto ad un^argilla secca. Trovasi talora in- 
tercalato ai banchi di tufo granulare od amfigenico, ed in 
generale forma la parte superiore delle formazioni tufacee. 
Non ha alcuna applicazione e può d'altronde ritenersi quale 
un tufo granulare, in cui la decomposizione è giunta al 
segno di non lasciare più scorgere gli elementi feldspa- 
tici, leucitici ed augitici che si notano nelle altre varietà 
di tufo. D'altronde anche il tufo argilloso è molto esteso. 
Ai Monti Pariolì, sul Pincio, al Quirinale ed al Viminale 
si osserva intercalato al tufo granulare ; altrove forma vaste 
aree superficiali di terreno, come fuori la porta Maggiore 
e quella di S. Giovanni, nelle quali pianure vedesi sovra- 
stare al tufo granulare. 

Riassunta in tal modo conciso la natura di questi tufi (1) , 
sarà bene indagarne il modo di formazione, e l'epoca re- 
lativa. 

Alcuni geologi, tra i quali il Ch."* Prof.' Ponzi, hanno 
opinato che questi tufi devonsi riferire al periodo glaciale 
e che sono di formazione sottomarina, che cioè sul finire 
del periodo pliocenico, e precisamente lorquando la terra 
trovavasi nel periodo glaciale, i monti Sabatini apparis- 
sero quali vulcani sottomarini e spargendo i loro prodotti 
eruttivi nelle acque che li circondavano, queste depositas- 
sero tali prodotti eruttivi sotto forma tufacea, quale tuttora 
la osserviamo, in banchi sovrapposti ed alternanti. Senza 
giudicare della bontà di una tale teorica, pronunziata da 
uomini il cui giudizio è ben più competente del mio, mi 
faccio lecito di richiamare l'attenzione dei geologi sulle se- 
guenti osservazioni da me ripetutamente portate sul luogo 
colla massima cura e senza prevenzione di sorta. 



(!) Il chiarissimo Prof/ Sestini, Direttore della Stazione agraria di Roma, ha 
testò pubblicato un dotto lavoro risgaardante la composizione chimica dei tufi, nel 
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I tufi vulcanici sono realmente stratificati, e le loro stra- 
tificazioni concordanti si sviluppane ovunque per aree 
nolevoli ed estesissime. Dal che non v'ha dubbio potersi 
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ritenere tale fonnazione essere avvenuta in seno all'acqua, 
unico mezzo pel quale i sedimenti possono operarsi in si 
regolare sovrapposizione, anzi doversi ritenere che tali 
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tavola generale che riassume questo importante lavoro : 
dei Tufi. 
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cloridrico era gelalinota. 



— Gi- 
acque occupare doveTano vastissimi bacini, per quanto sona 
estesi gii stessi sedimenti tufacei che nel suolo Romano^ 
eccettuate poche isole plioceniche od alluvionali, ricuoprona 
un'area di circa 120 chilometri. 

La mia opinione non è quindi discorde da quella di co- 
loro che ritengono essersi i tufi formati per sedimento nel 
seno di estesissime acque. Ma tali acque erano marine? 
Ovvero erano acque salmastre delle estese paludi che do- 
vettero esistere dall' attuale spiaggia marina sino al piede 
deir Appennino, prima del completo sollevamento delle nostre 
pianure ? Come può dimostrarsi essersi i tufi deposti entro 
ad acque marine? Non una conchiglia, non un'alga, bulla 
che ci attesti la presenza delle acque marine in quelle for- 
mazioni. I sostenitori di quest' ultima teorica asseriscono 
non potersi rinvenire traccie di organismi marini in quei 
sedimenti, perchè quelle acque intorbidate da quei fanghi 
non potevano essere favorevoli allo sviluppo della vita. Ma 
perchè almeno non si trovano gli avanzi di questi orga- 
nismi che le vulcaniche eruzioni dovettero spegnere? 

Al contrario, dovunque si rivolga lo studio alla fauna 
ed alla flora racchiusa nei tufi, ne risulta una ricchezza 
straordinaria di animali e piante lacustri, misti ad avanzi 
di animali e vegetali terrestri. Il compianto Rusconi di 
Monticelli ci ha disseppellito vere foreste di querci, olmi e 
faggi serbate nei tufi che formano le pianure circostanti 
a quel paese. Presso il Campo Varano a 2 chilometri da 
Roma, come pure alla Punta dei Nasoni e ad Acquàcetosa 
i tufi abbondano di belle impronte di piante terrestri e di 
alghe lacustri del gruppo delle conferve filamentose. Al 
Monte Verde il tufo racchiude sovente grosse limnee, pa- 
ludine, planorbi ed altri gasteropodi fluviali, ed alle cave 
di Sant'Agnese si raccolgono spesso bulimi, elici, pupe, 
ed altri gasteropodi terrestri, e persino ossa di pachidermi 
dei quali posseggo vari esemplari. — Ora tutta questa feuna 
e questa flora può appartenere ad un sedimento marino? 
I sostenitori di quest'ultima teorica asseriscono essere stati 
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qtregli animali fluviali, e quelle piante lacustri trasportate 
in quel bacino mariltimo da affluenti terrestri, ma tale ra- 
gione è troppo povera, perchè allora tali fossili sarebbero 
limitati in taluni punti presso questi affluenti (dei quali 
non esiste traccia), mentre di fatto tali fossili sono sparsi 
uniformemente dappertutto ed indicano, colla loro posizione 
normale, che questi animali lacustri perirono nel luogo 
stesso in cui vivevano e prosperavano. Queste osservazioni 
vanno associate alla seguente. Dovunque si arrivi a porre 
allo ^coperto la pagina superiore di uno strato tufaceo, 
questo presenta una superfìcie tutto impressa di quelle 
leggere ondulazioni, a cui gr Inglesi dettero il nome di 
Ripple-Marhs e che noi potremmo tradurre increspature. 
Ora si conosce che tali impressioni di increspamenti super- 
ficiali non si producono che a poca profondità sul fondo, 
lo che conferma che mentre queste acque erano molto 
estese in superficie, non possedevano che una piccola pro- 
fondità. 

Riassumendo tutti questi fatti, io ne conchiuderei la se- 
guente teorica sulla formazione dei nostri tufi. Durante il 
sollevamento pliocenico, e precisamente in quel periodo 
detto glaciale apparvero i vulcani Sabatini, circondati da 
acque basse e paludose salmastre nelle quali piovvero i 
prodotti eruttivi di quei vulcani. In queste acque tranquille, 
lente correnti trascinarono i materiali più leggieri a grandi 
distanze, e quindi lasciandoli deporre diedero origine alle 
ifferenti varietà di tufo, includendovi gli animali e le piante 
he in quelle acque vivevano, più gli scheletri di quegli 
oimali terrestri che perirono in quelle acque, o nelle loro 
rossìmità. 



MàMTOVANi, Descrizione geologica della Campagna Romana. 
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Vulcani Labiali 



Se da un'altura di Roma si gira lo sguardo attraverso 
dell'orizzonte che si dispiega innanzi airosservatore^ è fa-i 
Cile Tavvertire un gruppo isolato di monti che si eleva ai- 
disopra delle pianure Romane dal lato di mezzogiorno, j 
Questo gruppo è denominato e conosciuto col nome di Lazio, j 
paese eminentemente ricordevole per storiche tradizioni e ■ 
per Torigine civile degli antichi Latini. 

Il geologo che s'interessa delFItalia centrale deve certa- 1 
mente recarsi in questa regione, che offre campo vastissimo 
ad osservazioni importanti. Egli facilmente si accorgerà di \ 
percorrere un paese di natura assolutamente vulcanica, anzi ; 
un gruppo di spenti vulcani, di cui si ammirano ancora 
oggi i crateri perfettamente conservati e se ne studiano ! 
con evidenza i vari prodotti delle singole eruzioni. Riassu- 
meremo quindi la storia fisica del Lazio quale risulta dalle 
mie osservazioni, delle quali posso soltanto accertare Tac- 
curatezza. 

Correva al suo termine il periodo pliocenico ed il Lazio 
non era. Un vasto mare, al disopra del quale sorgevano 
isolate le nude vette Appennine, innondava tutta la pianura 
latina, nel luogo stesso dove oggi sorge il Lazio. Giunse 
Tepoca quaternaria preceduta dal sollevamento che mise a 
giorno le assise plioceniche poco prima deposte, e che for- 
marono la pianura Romana : in questa, rimasta a secco per 
lento sollevamento del suolo, sorse il vulcano Laziale. La 
parte depressa del versante occidentale dell'Italia centrale 
era allora in quel periodo nel quale il Tevere stabiliva il 
suo letto e raccoglieva le acque sparse pel suolo in nume- 
rosi torrenti che tutti si riunivano al massimo bacino per 
correre al mare. È quindi evidente che il Lazio è un gruppo 
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vulcanico assolutamente quaternario, di che abbiamo anche 
una prova diretta osservando che i suoi prodotti eruttivi 
si adagiano sugli strati pliocenici. 

Lo studio geologico dei vulcani Laziali non può farsi 
complessivamente. Questa regione importante richiede più 
escursioni per essere conosciuta con fondamento, perchè 
ogni località di questo paese vulcanico offre particolarità 
di formazione che meritano di essere studiate a parte, per 
quindi desumere criteri che esaminati in complesso ci dieno 
un' idea netta della formazione di questa contrada. Cosi 
l'Artemisio, il Tuscolo, il monte Cavo, i laghi Albano e 
Nemorense sono altrettante località che meritano speciali 
indaigini ed accurate osservazioni. La facilità di percorrere 
questa regione la rende anche più visitata, poiché la fer- 
rovia ne tocca i punti più importanti dai quali possono 
condursi bellissime escursioni. Per un geologo che non 
avesse molto tempo per visitare il Lazio, io lo consiglierei 
a fare almeno una escursione al monte Cavo, ascendendolo 
dalla parte di Frascati e ritornando per Albano. Intanto 
io credo bene di dire qualche cosa di tutti i punti più im- 
portanti del Lazio, cominciando dall'Artemisio. 

Il monte Artemisio può facilmente ascendersi da Velie tri, (1), 
e lo studio della sua formazione riesce oltremodo impor- 
tante perchè offre il carattere dominante della struttura 
geologica di tutta l'esterna cerchia dei vulcani Laziali. 
Questa cerchia esterna, di cui l'Artemisio fa parte e segna 
il punto culminante (2), può considerarsi come un immenso 
cratere depresso verso occidente e racchiudente crateri mi- 
nori, quali si denominano monte Cavo, lago Albano, lago 
di Nemi e valle Aricia. 

La natura delle roccie identica per tutta questa cerchia 
esterna dimostra che la formazione di essa deve attribuirsi 



(1) Questa ascensione amenistsima pnò farsi in 3 ore da Velletri, ove si giunge in 
circa 2 ore da Roma colia ferrovia. 

(2) Circa 900 metri sul livello del mare. 
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ad un solo periodo eruttivo, notandosi che colla parola pe^ 
riodo voglio intendere la serie delle eruzioni che si sono 
succedute in un lungo spazio di tempo^ conservando un 
carattere costante nella natura dei prodotti eruttivi. 
Ne risulta quindi che la formazione della cerchia esterna 
dei vulcani Laziali stabilisce un primo periodo eruttivo. 
Il Lazio, la di cui topografia è oggidì tanto accidentata, 
doveva in quei primordi della sua esistenza presentarsi 
come un immenso e gigantesco cono per ben due volte più 
alto dell'odierno Artemisio. Questo immenso cono, demolito 
in seguito per sprofondamento, si cangiò in cratere vastis- 
simo nel cui interno sorsero altri coni, che tra poco stu- 
dieremo nel secondo periodo eruttivo. Una prova di questo 
asserto si ha neir osservare che TArtemisio, il Tuscolo ed 
i colli di Rocca Priora, e tutti gli altri che fanno parte 
delFesterna cerchia sono formati da identiche roccie e gli 
strati, di queste egualmente inclinati e diretti ad un unico 
centro, in guisa che il punto di loro convergenza doveva 
essere la sommità del cono demolito che abbiamo poc'anzi 
descritto. 

Ed è tale la identità mineralogica dei materiali che con- 
corrono a formare i colli di questa esterna cerchia, che dif- 
ficilmente si scorge diversità tra saggi raccolti in punti 
lontanissimi. E sono molte queste roccie vulcaniche di iden- 
tica natura mineralogica. La predominante fra tutte, e che 
quasi per intero costituisce l'Artemisio, il Tuscolo e gli 
altri colli Frascatani, è un tufo argilloso di colore grigio 
giallastro molto scuro ed assai plastico, e che può consi- 
derarsi come un conglomerato vulcanico risultante per 
massima parte da silicati decomposti a base di allumina, 
potassa, calce ed ossido di ferro. È quindi evidente che 
detto tufo non è altro che il risultamento della decomposi- 
zione di lave ed altre roccie vulcaniche a base di silicati, 
le quali furono per tal guisa alterate e ridotte dall'azione 
degli agenti esterni, da avere subito una completa meta- 
morfosi passando dallo stato coerente e tenace delle lave 
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e delle scorie a quello friabile ed incoerente del tufo ar- 
gilloso. 

Pressoché dovunque questo tufo è ricco di bei cristalli 
di melanite o granato nero in dodecaedri romboidali smar- 
ginati. Vi abbondano pure il ferro titanato in cristalli assai 
piccoli ed il pirossene nero in bellissimi prismi, che misu- 
rano persino il diametro di tre centimetri. Vi sono pure gli 
amfigeni che si rinvengono in trapezoedri vetrosi ed in 
frammenti. Questa preponderanza di pirosseni e di melaniti 
su^i amfigeni credettero taluni che costituisse una carat- 
teristica dei prodotti emessi dal Lazio nel suo primo pe- 
riodo eruttivo. Veramente hannovi delle correnti laviche 
ove predominano gli elementi pirossenici, ma se ne incon- 
trano pure di quelle che sono oltremodo ricche di leucite. 
Bisogna poi avvertire che lorquando si studiano al micro- 
scopio queste lave (formandone delle lamine talmente sot- 
tili che divengano trasparenti), in tutte si riviene la leucite. 
Per modo che tale preponderanza di augite o di leucite (su 
cui taluni vollero fondare distinzioni di periodo eruttivo) 
non è che apparente, poiché il microscopio ci fa rilevare 
l'esistenza di questi elementi in tutte le lave del Lazio, che 
contengono talora delPhauyua, della mellilite e del feldspato. 

Per lo più la lava di queste correnti è di un colore 
grigio turchiniccio, oltremodo tenace, a frattura scabra 
concoide con struttura compatta, ma sempre scoriacea 
verso la superficie della corrente. Detta lava è dissemi- 
nata di pirossene verde in cristalli vetrosi aderentissimi 
alla lava, e vi si notano pure granelli di leucite mentre 
bene spesso al pirossene verde va associato Tolivino, che 
da quello si differenzia per un colore più giallastro e per 
un aspetto meno vetroso. È da notarsi infine che la parte 
superiore dei banchi di tufo su di cui é scorsa la lava, é 
totalmeale alterata ; il tufo essendo stato cotto dall'elevata 
temperatura della lava scorsavi sopra. Il quale tufo già 
descritto presenta per tale metamorfosi un colore rosso in- 
tenso ed è più friabile e meno argilloso del su descritto. 
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Di tali correnti laviche associate ai tufi, e che per pre- 
ponderanza apparente di pirossene o di leucite furono 
dette ora leucUoftri^ ora augiiofiri^ se ne possono os- 
servare molte in tutto Testerno perimetro del Lazio da 
Rocca Priora airArtemisio ed al Tuscolo stesso. E chi a- 
scende TArtemisio ne osserverà delle stupende colate, le 
quali si presentano nude di veg'etazione (eccettuate croste 
di licheni che le ricoprono), per modo che se ne può os- 
servar^ l'intero percorso. Generalmente la loro superficie è 
mammellonare o scoriacea, ma ve ne sono pure di quelle 
(monte Vescovo, Tuscolo) che presentano una tendenza 
alla frattura prismatica come i basalti deirEtna. 

E chi si reca a Frascati deve certamente ascendere il 
Tuscolo sì per ammirarvi i monumenti ricchi di storiche 
rimembranze, come per raccogliervi qualche cristallo di 
melanite e di augite disseminati nel conglomerato tufaceo. 
Ivi si potrà osservare una varietà di lava in apparenza dif- 
ferente dalle altre, denominata dagli indigeni sperone. 

Lo sperone (che io credo derivare dalla parola asprone 
per la scabrezza che presenta al tatto questa lava) fu ri- 
putato da taluni come una lava basaltina alterata da va- 
pori di a,cido cloroidrico, che devono averla attraversata 
dopo che fu eruttata. Tale giudizio è in realtà erroneo, 
avendo il Rath, tra gli altri, dimostrato essere lo sperone 
una lava di natura particolare, risultante da leucite bianco 
e da granato giallo, talvolta con un poco di pirossene e di 
olivino, elementi che si scorgono bene anche esaminando 
con una lente la superficie alquanto decomposta di detta 
roccia, della quale si possono ottenere ottimi campioni nella 
cava esistente presso la sommità del Tuscolo. 

Lo sperone presenta una struttura granulare, un colore 
giallo verdastro. ed è tenacissimo lorchè viene estratto dalla 
miniera, ma facilmente decomponesi all'aria. 

In Frascati ed a Rocca di Papa il detto sperone viene 
comunemente utilizzato perle costruzioni murarie a causa 
del suo poco costo, per la facile estrazione e per la pros- 
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simità delle cave. Si adopera pure in grosse lastre per gra- 
dinate, ma sotto l'influenza degli agenti atmosferici si sgre- 
tola con molta facilità. Possiede pure Taltro inconveniente 
di imbeversi e mantenere lungamente Tumidità a causa della 
sua struttura porosa ed assorbente, lo che deteriora il var 
lore di questo materiale anche sotto l'aspetto igienico. 

Alla sommità dell'Artemisio, di Rocca Priora, del Tuscolo 
e di tutti gli alti colli dell'esterna cerchia abbonda il così 
detto lapillo (che gl'indigeni chiamano rapillo). Eisulta 
questo da banchi incoerenti di scorie sciolte, assai tenaci, 
quasi vetrificate ed oltremodo porose, di colore giallo o 
rosso e dimostrano evidentemente essere desse frammenti 
di pasta lavica, che per aver subito, lorchè erano pastose, 
maggiormente la compenetrazione del vapore acquoso, fu- 
rono così scorificate. Siccome poi nei vulcani attuali queste 
scorie coronano generalmente la sommità dei crateri, è evi- 
dente che fossero anche in allora le più vicine all'orlo, e 
fossero emesse nella maggior prossimità degli orifizi vul- 
canici. 

Tale è il carattere dei prodotti vulcanici da cui risul- 
tano l'Artemisio, il Tuscolo e tutti i colli, dei quali l'ori- 
gine è dovuta al primo periodo eruttivo sì bene caratteriz- 
zato dalle roccie fin qui descritte. Altre roccie erratiche 
si trovano pure in mezzo agli edotti di questo perìodo, 
come sono blocchi di mica, di dolomite, di augite, ecc. eòe, 
ma di questi minerali sparsi ce ne occuperemo in seguito. 
Definito cosi il primo periodo eruttivo, passiamo ad inda- 
gare i fenomeni ulteriormente avvenuti e che concorsero 
in seguito alla formazione della contrada Laziale. 

Sprofondatosi l'immenso cono ora descritto, ed attual- 
mente rappresentato dalla cerchia esterna dei vulcani La- 
ziali, il detto cono divenne cratere ed altri coni vi sorsero 
nell'interno, tra i quali massimo e centrale quello di monte 
Cavo. 

Il monte Cavo segna il punto culminante del Lazio, rag- 
giungendo quasi mille metri (940 dalle mie osservazioni 
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barometriche) sul livello del mare. Esso risulta costituito 
da una sovrapposizione di banchi di scorie e di lapilli, 
miste a ceneri sottili grigie per massima parte incoerenti, 
ed alternanti con tufi argillosi assai alterati. Alcune cor- 
renti di lava basaltina scorrono lungo il dorso meridionale 
di questo monte, che può considerarsi come il residuo dei- 
Torlo del cono in parte colmato, e rappresentato oggidì 
da queiraltipiano che viene conosciuto col nome di Campo 
di Annibale^ piano la di cui elevazione da me presa più 
volte col barometro risulta di 737 metri sul livello del 
mare. 

Il soprasuolo del Campo di Annibale risulta da un tufo 
oltremodo argilloso, incoerente, dLcolore giallo carico, che 
fa pasta con Tacqua per la notevole quantità di argilla che 
racchiude, la quale è il prodotto della decomposizione dei 
vari silicati che fanno parte degli edotti vulcanici. Tra 
mezzo a questo tufo sono sparsi in notevole quantità cri- 
stalli di pirossene nero in prismi obliqui, come pure ot- 
taedri di iserina e dodecaedri di melanite. Vi si rinvengono 
pur anco dei grossi blocchi erratici di roccie primitive rac- 
chiudenti humite, hauyna, mica ed amfibolo in nitidi cri- 
stalli. Si osserva al disopra di questo tufo una lava che va 
a riversarsi su Rocca di Papa, e questa lava ricchissima 
di leuciti si decompone con facilità air aria, aumentando 
per tal guisa lo strato di tufo argilloso su descritto. 
Questa lava sembra formare un dicchio gigantesco che pre- 
senta uno spessore di quasi ducente metri, e si eleva ver- 
ticalmente sul villaggio di Rocca di Papa. La sua forma 
rettangolare ricorda molto i dicchi che si osservano in Val 
del Bove (Etna), e perciò più che una corrente, riterrei for- 
mare un dicchio la lava di Rocca di Papa. 

Realmente le lave spettanti a questo periodo eruttivo 
mostrano una grande quantità di leuciti visibili ad occhio 
nudo, ed è appunto tale apparenza che fece credere a ta- 
luni essere i leucitofiri caratteristici del 2® periodo eruttivo, 
mentre, come si disse più sopra, l'analisi microscopica di- 
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mostra che le lave risultano tutte dagli stesM elementi (1). 

La lava di Rocca di Papa offre molte varietà dipendenti dalla 
diversa dimensione dei cristalli di leucite, e dalla diversa 
alterazione loro. È bene l'osservare che detti cristalli erano 
di già formati lorquando fu emessa la lava, perchè nel rom- 
pere detto leucitofiro bene spesso se ne distaccano 1 cri- 
stalli di amfigene interi, lasciando la loro impronta nella 
cavità che occupavano per entro alla lava. Così pure non 
devesi tralasciar di osservare che molti di tali cristalli nel 
subire Tinfluenza dell'elevata temperatura loro comunicata 
dalla lava, colla quale furono emessi, non poterono unifor- 
memente dilatarsi, è molti di essi si screpolarono lasciando 
cosi penetrare la lava in dette screpolature, prova evidente 
della compenetrazione posteriore di questa dopoché i cri- 
stalli di già erano formati. Il diametro massimo di tali 
cristalli di leucite visibili ad occhio è di centimetri quattro, 
il minimo di millimetri tre, notandosi dipoi diverse grada- 
zioni fra queste due grandezze. Rari sono i cristalli vera- 
mente perfetti, nel qual caso si presentano in bellissimi tra- 
pezoedri. Per lo più i cristalli sono frammentari ed aderenti 
alla lava. Rispetto poi alla diversa alterazione che hanno 
subita, taluni mantengono inalterata la loro struttura vi- 
trea, mentre altri sono per tal guisa decomposti da rasso- 
migliare a piccoli globetti di farina. 

Anche nei lapilli e nelle scorie incoerenti che formano 
la massa del monte Cavo si deve notare la presenza di am- 
figenì e pirosseni. Questi silicati rotolati o ridotti a fram- 
menti costituiscono quasi per intero le sabbie che per opera 
di alluvione formarono l'attuale soprasuolo del detto Campo 



(1) I chiarissimi mineralogisti professori Giovanni Struever e Comm. Q. Sella in 
moltissimi esemplari di lava esaminati al microscopio hanno notato costantemente 
la presenza di leucite ed augite in tutte le lave esaminate, e che derivavano da 
località differenti del Lazio, riferibili perciò ai diversi periodi. Non può quindi più 
farsi distinzione fra le lave di un periodo e Taltro. Molte lave emesse attualmente 
dal Vesuvio mostrano la stessa composizione mineralogica di quelle del Lazio, ove 
i periodi eruttivi possono soltanto essere ben definiti dalla topografia di questa re- 
gione, che mostra ad evidensa i coni formatisi prima e quelli venuti in seguito. 
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di Annibale, nelle quali sabbie si rinvengono pure helli 
cristalli di idocrasio bruno. 

La presenza di amfigeni e pirosseni, non che la identità 
delle scorie e dei sciolti lapilli si verifica egualmente in tutte 
le roccie che attorniano il Campo di Annibale, il qual piano 
determina il diametro del cono centrale attualmente scom- 
parso e cangiato in pianura per le colmature dovute al 
trasporto meccanico delle acque, come lo addimostrano la 
regolare stratificazione dei banchi tufacei, e di scorie che 
formano il soprasuolo di detta pianura. 

I dintorni del monte Cavo (per un raggio medio di dieci 
chilometri) indicano il posto delle eruzioni succedutesi in 
questo secondo periodo eruttivo nel suolo Laziale. Si noti 
ancora che una quantità ben grande di dombe vulcaniche 
trovansi sparse erratiche su tutta la superficie esterna del 
monte Cavo, come pure neir annessa valle della Molara. 
Queste bombe, che dalla grossezza di una noce raggiun- 
gono le notevoli dimensioni di tre metri cubi, nel mentre che 
additano l'enorme forza di proiezione di questo cono, addi- 
mostrano altresì come esso esistesse nel suolo attualmente 
detto Campo di Annibale. Dette bombe sono di lava iden- 
tica a quella di Bocca di Papa, se non che talora hanno 
una struttura sferoidale concentrica, ciò che pure si osserva 
in alcuni punti del dicchio di Rocca di Papa. 

Sembra "che col cessare delle eruzioni di questo secondo 
periodo il Lazio rimanesse per qualche tempo in uno stato 
di riposo, e che tale periodo di quiete fosse abbastanza 
lungo per permettere ad una rigogliosa vegetazione di sta- 
bilirsi su di quel vulcanico suolo, dopoché gli agenti 
esterni e le crittogame decomponendone le roccie, ebbero 
formato un potente strato di umo. Questa asserzione non 
è gratuita, poiché viene comprovata dalla notevole quan- 
tità di svariate impronte vegetali che si rinvengono abbon- 
danti nelle roccie del terzo periodo eruttivo , siccome in 
breve vedremo. 

Bimaso così inattivo per lungo decorso di tempo, il Lazio 
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sì riaccese infine a vita novella e numerosi crateri si apri- 
rono lungo una linea sola, sulla quale difatti trovansi il 
Iag*o Albano, quel di Nemi e la valle Aricia. Cesi venne 
determinato un terzo periodo eruttivo di cui le roccie ca- 
ratteristiche sono ceneri e lapilli, le quali impastandosi 
diedero origine alla interessantissima formazione del pe- 
perino attorno il cratere di Albano ed a quello di Aricia. 
Siccome la formazione del peperino oflFre molto interesse 
sotto il triplice aspetto geologico, mineralogico e paleonto- 
logico, credo interessante perciò il discorrerne un poco. 

Varie ipotesi furono pronunciate sulla formazione del pe- 
perino, le quali d'altronde non coincidono col criterio che 
mi sono fatto di quella formazione. Dalle osservazioni di- 
rette e numerose che spesso ho avuto occasione di ripetere 
su di quei luoghi, io opinerei piuttosto che la formazione 
dei peperini abbia avuto luogo nel modo seguente. 

Le eruzioni di ceneri, scorie, lapilli e bombe vulcaniche 
le quali erano lanciate dal cratere Albano, si spandevano 
tutto airintorno di esso a seconda del vento dominante, e 
dovevano essere accompagnate da un enorme sviluppo di 
vapore acquoso, il quale spinto verticalmente nell'atmosfera 
con grande impeto e giunto in essa a notevole elevazione, 
si condensava per la bassa temperatura che regna nelle alte 
regioni dell'aria, e ricadendo in pioggia impastava le ce- 
neri che giacevano accumulate sulle pareti esterne del cra- 
tere, formando per tal guisa un fango vulcanico il quale^^ 
per la sua fluidità, dovette discendere pel pendìo esterno 
del cratere colmando le circostanti bassure (1). E difatti 
nella vallata sottostante al paese di Marino si possono os- 
servare i più potenti banchi di peperino sovrapposti nel- 
Tordine medesimo col quale colarono là dentro, ove il fondo 



(1) Durante la grande eruzione del Vesuvio del 1872 sono stato io stesso testimonio 
di un ideatico fenomeno^ dacché la grande eruzione di cenere, che si verificò in quel 
periodo, era accompagnata da notevuUssiino sviluppo di vapore acquoso, che con- 
densandosi ricadeva allo stato di pioggia formando correnti fangose. 



— 76 - 

della vallata permise loro dì stratificarsi. Lo stesso avviene 
di osservare nei contorni della valle Arida, ove raduna- 
ronsi i fanghi che in numerose correnti scesero dal bordo 
occidentale del cratere di Albano. Interessa ora di descri- 
vere il peperino. , 

Il peperino è una roccia di color cinereo, rassomigfliante 
al color del pepe donde trasse il suo nome. Conosciuto dai 
nostri antenati col nome di lapis Albanus era da essi ado- 
perato nelle costruzioni, ma la facile decomposizione che 
subisce per razione delle intemperie ci dà rag'ione della 
scarsità dei monumenti fatti con detta pietra, che sieno 
pervenuti sino a noi dai secoli decorsi. La natura chimica 
del peperino è variabilissima, siccome quella di una roccia 
che risulta dair aggregazione meccanica di svariati mine- 
rali. Però in vista della preponderanza di ceneri di cui è 
principalmente formata la suddetta roccia, si può dessa ri- 
tenere come un silico-alluminato di calce e magnesia con 
ossido di ferro. Il carbonato di calce e magnesia (dolomite) 
vi è pure sparso in blocchi talvolta di notevoli dimensioni, 
e spesso vi è deposto in piccoli banchi, ed allora è incoe- 
rente e granulare simile ad una sabbia. 

La presenza di questi grossi blocchi di dolomite nel pe- 
perino è, a mio credere, degna di riflessione. Ve ne hanno 
di tali massi erratici che misurano quasi un metro cubo di 
volume. Da questi si può argomentare la enorme forza di 
proiezione di quei vulcani, che staccando dai profondi strati 
della crosta terrestre (che devono essere al certo stati attra- 
versati dai condotti vulcanici) di tali massi, li lanciavano a 
notevoli distanze dal cratere. Si osservi pure che tali blocchi 
dolomitici non sono arrotondati, ma bensì angolosi, lo che 
prova che non ebbero a soffrire rotolamento per lungo tras- 
porto dopo di essere stati eruttati, e ciò faccio notare 
perchè è bene che si conosca essere la formazione dei pe- 
perini (che tali blcochi racchiudono) avvenuta prossima 
alle bocche di eruzione : ciò che conferma la suaccennata 
ipotesi con la quale ho creduto di spiegare logicamente la 
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formazione dei peperini, limitata attorno ai crateri del terzo 
periodo, ed in particolare nel circondario del lago Albano, 
ed in quello di valle Aricia. 

Il peperino nei svariati frammenti di roccie primitive 
che racchiude offre altresì numerose specie minerali, che 
spesso rinvengonsi in stupendi saggi cristallizzati, e che 
perciò rendono tanto pregiati i minerali Laziali, dei quali 
daremo qui appresso dettagliata descrizione. Dalle cave di 
Marino si ottengono grossi e perfetti melaniti, cristalli di 
pirossene, mica, hauyna, ecc. 

Le eruzioni di ceneri che concorsero alla formazione dei 
peperini furono varie, e lungo intervallo di tempo dev'es- 
sere trascorso tra l'uno e l'altra. Imperocché tra banco e 
banco di peperino sempre si ritrova uno strato incoerente 
di terra vegetale alquanto trasformata, includente numerosi 
avanzi fossili dei vegetali che vi allignavano. Chi percorre 
la via che si estende lungo il bordo occidentale del cratere 
Albano e che conduce da questo paese a quello prossimo di 
Marino, ovunque spezzi con un colpo di martello la pagina 
inferiore del peperino che forma le sponde della via, am- 
mirerà in esso peperino numerose e ben conservate impronte 
di lollium perenne^ di tussilago farfara^ di hellis pe- 
rennis e di altre piante erbacee, le quali dovevano in più 
remoto tempo cangiare quelle sterili alture in prati ridenti, 
che ben presto dovevano soggiacere al sopravvenire delle 
alternate eruzioni. 

Mentre la vegetazione erbacea rivestiva le alture, le valli 
sottostanti possedevano vegetali di maggiore importanza» 
Nei banchi più profondi delle basse cave di peperino presso 
Marino ho raccolto di frequente foglie e frammenti di caule 
della quercus ilex^ della ceratonia siliqua, del fagus sii- 
valica e di varie conifere che non possono determinarsi 
facilmente. Queste dicotiledonee di alto fusto addimostrano 
che le valli profonde dovevano essere adombrate da boschiva 
vegetazione. 

Gli ossami fossili di erbivori che rari pur si rinvengono 
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nei peperini, additano alle specie animali che popolavano 
quelle foreste e scorrevano quei prati. Sono comuni gli 
avanzi di buoi (bos taurus), cervi, daini, pecore e capre, 
che facilmente si riconoscono quali specie simili alle at- 
tuali. Di carnivori non mi venne dato osservare che un 
frammento di mascella di cane, e più spesso riconobbi ma- 
scelle di piccoli rosicanti. Ritengo ideale la sceperta an- 
nunziata da taluni, che narrano aver trovato mosche fos- 
sili nei peperini. 

L'uomo esistette certamente air epoca delle varie eru- 
zioni Laziali. Si trovano difatti armi in selce riferibili ai 
periodi neolitico ed archeolitico. Per ciò che risguarda i 
vasi che sì spesso rinvengonsi al disotto di un banco di 
ceneri al monte Pila, opino esservi stati introdotti posterior- 
mente, attestando esse colla presenza del bronzo un'epoca 
umana posteriore e di data relativamente recente. 

Lo sprofondamento del cono Albano ridusse il cratere di 
esso all'odierno lago, che riguardato dall'alto delle sponde 
presenta approssimativamente la forma di un 8. Questo 
lago dalla parte di Palazzuolo è notevolmente più profondo 
che dall'opposta presso Castel-Gandolfo. Dal lato di Palaz- 
zuolo, ove le sponde sono ripidissime, misura diverse cen- 
tinaia di metri di profondità (da alcuni scandagli sembra 
metri 800 circa), mentre dall'opposta parte presenta una 
plaga ricoperta da pochi metri di acqua : lo che,' a mio 
credere, dimostra, che il cono eruttivo sorgeva dal lato di 
Palazzuolo (l'antica Alba Longa)^ mentre il basso fondo ora 
accennato rappresenterebbe la piattaforma del cratere. 

L'esame microscopico della sabbia che si trova alle sponde 
del lago (che in massima parte potrebbe utilmente prosciu- 
garsi) presenta frantumi di svariati silicati, principalmente 
(per 3/4) ferro titanato, quindi augite, olivino, leucite. Per 
vedere ad un tratto la enorme quantità di ferro contenuto 
in questa sabbia, basta scorrervi al di sopra con una cala- 
mita. Identica è la sabbia del vicino laghetto di Nemi, 
cratere che raggiunge soltanto la metà delle dimensioni di 
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quello Albano, e che non presenta così estesa la forma- 
zione dei peperini, che vi è rimpiazzata da scorie. 

La fauna e la flora di questi Jaghi possono interessare il 
botanico ed il zoologo. Le linnee, le paludine, le planorbi, 
le anodonte con le loro esili conchigliette aderiscono nu- 
merose ai filamenti della chara foetida, della cìadophora 
pennatula ed altre conferve che meriterebbero uno studio 
speciale per le molte specie nuove che si potrebbero descri- 
vere. Vari crostacei e molti pesci acantotteri ed anacantini 
abitano le acque del lago, che potrebbero utilmente adope- 
rarsi per la piscicoltura, per la quale si troverebbero con- 
dizioni favorevolissime. È notevole poi il cratere di Nemi per 
conservare perfettamente la forma circolare : è un bel tipo 
di lago vulcanico. 

L'odierna valle Arìcina è un altro laghetto attualmente 
prosciugato. Il cono che quivi sorgeva (e che al pari di 
quelli di Albano e di Nemi deve riferirsi al terzo periodo 
eruttivo del Lazio) ha vomitato di preferenza ceneri più o 
meno 'incoerenti, frammiste a masse di dolomite ed a no- 
duli di roccie pirosseniche. Dallo stesso cratere Aricino 
sgorgarono correnti di lava ricche di olivino della varietà 
rossa detta hyalosiderite. Il soprasuolo della valle di Aricia 
è ricoperto di sabbia vulcanica oltremodo ricca di granelli 
di ferro titanato, mentre il sottosuolo di detta valle risulta 
da una sovrapposizione di banchi argillosi con fossili la- 
custri, che attestano la precedente esistenza di un lag'o.^ 

Il geologo troverà molto interessante il percorrere Tin- 
tero perimetro di questo cratere (1) per ammirarne in molti 
punti il pendio interno perfettamente conservato e formato 
pure di peperino, il quale sembra essersi quivi deposto nella 
stessa guisa che accadde pel lago Albano. Senonchè mentre 
nel lago Albano il peperino forma Torlo del cratere, al 



(1) Ciò può farsi agevolmente scendendo alla stazione ferroviaria di Albano, e, 
senza entrare in questo paese, fare il giro del cratere passando fra Aricia e Gen- 
zano, ritrovandosi cosi di nuovo alla stazione suddetta. 



--80 — 

contrario nella valle Aricina questa roccia forma soltanto 
le scarpate interne del cratere, mentre il versante esterno 
di questo è forraatp di un' accumulazione di ceneri incoe- 
renti, ripiene di blocchi d'ogni natura. Lo studio di questo 
deposito di ceneri è molto importante sia per i svariati cri- 
stalli di silicati che vi si rinvengono, come pure per i fos- 
sili che sono racchiusi nei massi erratici di argilla che si 
rinvengono in mezzo ad esse ceneri. Citerò p. e. la fre- 
quente presenza della cleodora lanceolata^ fossile che è 
caratteristico del pliocene inferiore, e che per conseguenza 
ci dimostra la quaternarietà dei vulcani Laziali, che nei 
loro prodotti eruttivi di tali blocchi racchiudono. 

Dalle osservazioni fin qui esposte e dai fatti citati pos- 
sono ritrarsi le seguenti deduzioni circa alla formazione 
geologica del Lazio. 

- i. Apparisione del IìAsÌo. 

Il gruppo dei vulcani Laziali comparve sul terminare 
deir epoca terziaria, dopoché il mare pliocenico aveva ab- 
bandonato le pianure Romane, perchè i sedimenti da esso 
lasciati emersero per lento sollevamento del fondo marino. 

%• Primo Periodo Ernltivo. 

Al suo primo apparire il Lazio doveva mostrarsi come un 
gigantesco cono che dopo successive eruzioni si sprofondò, 
lasciando un vastissimo cratere che è attualmente rappre- 
sentato dal perimetro esterno dei monti Laziali, compreso 
tra Velletri, Frascati e Rocca Priora. I punti culminanti 
di questo cratere sono TArtemisìo ed il Tuscolo, i quali per 
essere formati di roccie più coerenti che non sono i tufi 
(lava, sperone), resistettero più lungamente all'azione ero- 
siva delle acque e si mantennero perciò più elevati della 
rimanente cerchia. 
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3. ^ecoudo Periodo Eruttivo. 

« 

Neil' interno di questo cratere sprofondato sorsero altri 
coni, tra- cui notevolissimo quello rappresentato in parte 
dal monte Cavo e dalle aderenti collinette. La parte cen- 
trale di questo cratere attualmente è rappresentata da quella 
depressione conosciuta col nome di Campo di Annibale, al- 
tipiano originato dalla colmatura del detto cratere dopo 
che fu sprofondato. 

4. Terzo Periodo Erutti wo. 

Dopo un lungo lasso di tempo dacché si verificò lo spro- 
fondamento del cono del monte Cavo, numerosi coni appa- 
rirono, allineati da occidente a settentrione. I principali di 
questi coni sprofondatisi sono attualmente rappresentati dai 
laghetti di Albano, di Nemi, e dalla valle Aricina. 

5. Prodotti Eruttivi. • 

Balle eruzioni del primo periodo risultarono tufi argillosi 
bruni, lapilli e lave basaltine con pirosseni (augitofiri) e 
leuciti (leucitofiri), non che lave formate di leucite e gra- 
nato giallo (speroni). 

Nel secondo periodo eruttivo i vulcani del Lazio vomi- 
tarono scorie, lapilli e lave basaltine identiche alle ante- 
cedenti. 

Il terzo periodo eruttivo è invece caratterizzato dalle ce- 
neri che operarono la formazione de' peperini attorno il 
cratere Albano e nell'interno della valle Aricina. 

Il naturalista che visiterà il Lazio per rettificare queste 
mie osservazioni e per farne delle nuove, non tralasci di 
notare quanta benefica influenza abbia la vegetazione in 
quella contrada, ove la mano dell' uomo non distrusse i 
folti boschi e non abbattè i secolari alberi. Il clima estivo 
mite e fresco, l'aere puro, la umidità necessaria al suolo 
vegetale mantenuta anche nei calori estivi ; tutti questi be- 

Mantovani, Descrizione geologica della Campagna Romana. 6 
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nefizi debbono attribuirsi alla rigogliosa Tegetazione che 
riveste quelle alture. Che se TAppennino e le sue pendici 
fossero egualmente ricoperti del potente strato di umo che 
ricopre il Lazìo^ per modo che una eguale vegetazione vi 
si potesse stabilire^ non dovremmo rimpiangere quelle tre- 
mende alluvioni che pur troppo arrecano lutto e desola- 
zione alte pianure Romane ed alla capitale d^Italia. 



Descrlstone delle singole specie minerali 
. ,. che si rinvencono nel Laaio. 

Sarebbe incompleto l'esposto fin qui sui vulcani del Lazio, 
se non mi' fossi occupato di raccogliere e studiare i bei 
minerali che questa contrada ci offire, e che furono parzial- 
mente descritti da* altri con nomi differenti. Mi accingo 
dunque a dare una succinta descrizione di tali specie mi- 
nerali, disjxHiendole per ordine alfabetico acciocché riesca 
più fie^^ile il rinvenirne la descrizione a chi la desidera. 

1. ÀBBAZIT8, Zeagonitb o Gismondina. Il Prof/ Gis- 
mondi nel )816 diede per il primo la descrizione di questa 
zeolite <?he ^cgU trovò nelle lave del Vesuvio. Si presenta 
in ottaedri derivati da un prisma^% base rettangolare e la 
saperfie^ie jiellc.^su^cie del cristajjio è drusica Trovansi spesso 
cristalli geminati od anche globuli sferoidali a superfìcie 
cristallina. É uà silioo-alluminato idrato di calce e potassa, 
e secondo Tanalìsi di Marignac : 



SUJce . . 


. 35 


:88 


Allumina 


. 27 


:23 


Calce . . 


. 13: 


12 


Potassa . 


2 


:85 


Acqua . . 


.. 21 : 


: 10 



100: 18 
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A 100 gradi perde un terzo dell'acqua che contiene e di- 
viene opaca: Al cannello si rigonfia e si cangia infine iìi 
un globulo bianco di latte. Con Tacido idroclorico sommi- 
nistra una gelatina silicea. 

I migliori esemplari provengono dalla lava di Capo di 
Bove presso Roma, e dalla lava basaltina di Acquacetosa 
fuori la porta S. Paolo. Raramente è rosea. Trovasi asso- 
ciata alla flllipsite, alla calcite e più di rado alla ne felina. 
Il nome di gismondina gli fu dato da Brocchi e da Breislak, 
che riconobbero nelle nostre lave la specie descritta dal 
Gismondi al Vesuvio. Beudant e Phillips la conobbero col 
nome di abrazite. 

2. Anoetite. Questa specie minerale trovasi raramente 
nel Lazio in bei cristalli del sistema triclino, più spesso 
abbonda lamellare di colore rossastro. Come è noto, è dessa 
un silice alluminato di magnesia e calce con tracce di ferro, 
che si fonde facilmente al cannello in un vetro incoloro, e 
che si discioglie nelF acido idroclorico bollente, dando silice 
gelatinosa. Si trova nei blocchi micacei che sono inclusi 
nel pepei^ino di Albano e nei banchi di ceneri incoerenti 
presso Gallerò, per entro a roccie pirosseniche. 

' 3^.' AtAfiTE. Questo fosfato di calce abbonda nelle roccie 
erratiche del Lazio, in particolare nelle micacee, in esili 
cristallini aciculari, che Con un debole ingrandimento si 
veggono quali prismi retti a base esaedrica. Più òhe al- 
trove si rinviene nell^occie erratiche racchiuse dal pepe- 
rino presso Ancia. 

4. AbragonIte. Questo carbonato di calce si trova in 
ctìstalli ortorombici, spesso geminati, in tutte le lave ba- 
sàltiné del Lazio. Talvolta i cristalli sono bacillari e rag- 
giati. Comune soprattutto nelle lave presso Rocca di Papa. 
Talvolta se ne estraggono dei noduli dal peperino delle 
cave di 'Marino, ma in quest'ultimo caso si presenta amorfo 
con struttura fibroso-raggiata e soltanto pellucida. 

5. AuaiTE ó PiBossEi^E NERO. É uoto derivare il nome 
di augite dalla lucentezza delle sue faccie. Si trova comu- 
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nemente nel Lazio, in particolare nelle rocoie tufacee del 
primo periodo eruttivo. É sempre cristallizzato in varie 
forme del sistema monoclino. Possiede un clivaggio imper- 
fetto parallelamente air asse minore del cristallo. Spesso 
i cristalli sono tabulari e geminati con angoli rientranti e 
formati dalle faccie terminali superiori del cristallo. La du- 
rezza sta fra il 5 ed il 6, tendendo però maggiormente 
verso quest'ultimo grado. L'analisi dei pirosseni dei monti 
Rossi (Etna), che sono perfettamente identici a quelli del 
Lazio, diede al Waltershausen : 

Silice 47 : 63 

Allumina 6 : 74 

Magnesia 12 : 90 

Calce 20 : 87 

Protossido di ferro . . 11 : 39 

» di manganese : 21 

99 : 74 

Si quo quindi considerare come un bisilicato di magnesia, 
calce e protossido di ferro. 

I cristalli più grossi (raggiungendo essi persino la lun- 
ghezza di 8 centimetri) si trovano nei t^fi di Frascati e 
della Colonna, associati a melaniti. Se ne trovano pure di 
belli nel peperino di Albano insieme alla mica nera ed al- 
Tolivino. 

6. Breislakite. 11 Chapman ha ormai dimostrato l'iden- 
tità di forma cristallina che passa tra Taugite e la breis- 
lakite. Questo silicato ha pure la stessa composizione chi- 
mica dell'augite, quindi può giustamente riguardarsi come 
una varietà di pirosseno. Si trova in filamenti esilissimi, 
che a guisa di lanuggine rossastra riempiono le piccole 
geodi delle lave basaltine del Lazi^^ dove è oomunissima, 
specialmente a Capo di Bove ed a Rocca di Papa. 11 Brotc- 
chi, che per il primo desprisse questo minerale, lo dedicò 
al Breislak attribuendogli il suo nome. 
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7. Calcite. Questo carbonato terroso deve considerarsi 
siccome un minerale accidentale nel Lazio, essendosi for- 
mato posteriormente alla emissione dei prodotti vulcanici, 
per infiltrazione di acque che lo contenevano disciolto. Di- 
fatti il carbonato di calce trovasi per lo più sotto forma 
stallattitica nelle screpolature dei peperini o nelle geodi 
delle lave, dove ass^ume talvolta la forma metastatica. 
Spesso si trovano nella lava delle geodi di abrazite od altre 
zeoliti tutte incrostate di carbonato calcare che a guisa di 
intonaco le ha ricoperte. Del resto questo notissimo mine- 
rale non ha località determinata, essendosi formato ovunque 
le infiltrazioni hanno apportato del carbonato di calce. 

8. Davina. Questa varietà di nefelina (poiché dififerisce 
dalla nefelina per una maggior dose di carbonato di calce) 
si trova in bei cristalli del sistema esagonale insieme al 
pleonasto ed alla mica nei. blocchi erratici sparsi, nel pe- 
perino di Gallerò ove soltanto la ho rinvenuta. È ben noto 
che tal nome fu dato a questo minerale dai preclari Mon- 
ticelli e Covelli in onore di Davy. 

9. DiopsiDio PiROSSENE VERDE. Qucsta Varietà di piros- 
sene è abbastanza comune in grani (coccolite) sparsi nelle 
ceneri del cratere Aricino, dove si rinviene pure in bei cri- 
stalli prismatici trasparenti, di un colore verde bottiglia. 
Forma uno degli elementi delle lave pirosseniche (augito- 
firi) vomitate dal cratere Aricino e dall'Artemisio. Del resto 
è meno abbondante delFaugite. 

10. Dolomite. Anche questo è un minerale accidentale 
nel Lazio, al pari della calcite. Trovasi difatti in grossi 
blocchi (fino a 3 metri) angolosi, inclusi nel peperino di 
Albano, dove trovasi pure in ammassi terrosi, incoerenti. 
È un carbonato anidro di calce e di magnesia ben noto. 
Al Lazio si presenta sempre con struttura saccaroide, di 
colore bianchissimo tendente talvolta all' azzurrognolo. 
Spesso è accompagnata dalla arragonite. La dolomite nel 
Lazio non racchiude mai nainerali vulcanici, e soltanto ta- 
lora vi si trovano bei cristalli di calcite formatisi per in- 
filtrazione. È più comune che altrove a Marino ed a Gallerò. 
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11. FiLLiPsiTE. Questa zeolite, dedicata dal Lèvy al Phil- 
lips, rassomiglia alla gismondina, ma se ne distingue per 
cristallizzare in prismi rettangolari geminati a croce (90 
gradi). È incolora e trasparente, ed al cannello sviluppa 
acqua, poscia si fonde e dà un vetro translucido. L'acido 
cloridrico la discioglie dando silice gelatinosa. L'analisi di 
Gmelin la fa risultare da : 

Silice 48 : 51 

Allumina 21 : 70 

Perossido di ferro ... : 99 

Potassa 6 : 33 

Calce 6 : 26 

Acqua 17 : 23 

101 : 08 

Abbonda nella lava di capo di Bove, ed in quelle di Rocca 
di Papa unitamente alla gismondina. 

12. Grossularia. È un granato a base di calce ed allu- 
mina, che si trova in nitidi dodecaedri romboidali nelle 
rocce micacee incluse nelle ceneri di Gallerò, e nei pepe- 
rini di Albano. Si presenta di color giallo aranciato, ten- 
dente talora al verdastro. È una specie piuttosto rara nel 
Lazio, ove talora va unita alla wollastonite. Se ne trovano 
dei cristalli sciolti, grossi come un pisello, nei tufi dell'Ar- 
temisio, ma tali cristalli sono sempre rarissimi. 

13. Hauyna Lazialite. È un silice alluminato di 
calce e di soda con poca potassa. Whitmy analizzando i 
saggi provenienti da Albano, vi constatò la presenza del- 
l'acido solforico ed ottenne : 



< • 1 • 



ice 32 : 44 

Acido solforico . . . . 12 : 78 

Allumina 27 : 75 

Calce 9 : 96 

Potassa 2 : 40 

Socia 14 : 24 

99:77 
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Karsten in onore di Hauy diede il. primo non]ie a questo 
minerale, che per essere uno dei ,più Ideili e dei più carat- 
teristici del Lazio venne chiamato lazialite dai nostri mi^ 
neralogisti. Si presenta in belli ottaedri e dodecaec^ri del 
sistema isometrico, inclusi nelle geodi di mica e di -piros- 
sene dei blocchi erratici che stanno nel peperino e ne;lle 
ceneri di Gallerò, la quale ultima località è ricchissima di 
liauyna. 

Si trovano talvolta n^l Lazio, sparse alla superQcie del 
terreno, delle masse ragguardevoli formate di mica e di 
hauyna per modo che hanno un bellissimo aspetto azzurro, 
tale essendo il colore della hauyna. Da tale rinvenimento 
opinarono taluni geologi doversi rinvenire al Lazio una 
roccia a base di hauyna, ma tale infondata opinione dev'es- 
sere rettificata, non esistendo l'hauyna nel Lazio, che allo 
stato di minerale. 

14. Hyalosiderite. Questa varietà ferruginosa di peri- 
doto fu da me rinvenuta nel Lazio per la prima volta, nella 
lava pirossenica (augitofiro) di valle Aricia e nelle correnti 
laviche del monte Artemisio. È una varietà piuttosto ab- 
bondante e la lava che la racchiude, lorchè tagliata di fresco, 
^^embra cospersa di sangue. 

15. HuMBOLDTiLiTE. Rarissima in cristalli tetragonali, 
questa varietà di melinite fu scoperta nel Lazio par la prima 
volta dal sig/ Pietro Giorni, amdutissimo delle scienze na- 
turali; Il Prbf." Scacchi determinò i saggi inyiatigli da Al- 
bano. È di colore grigio cinereo, e sinora fu trovata una 
Hola volta nel peperino di Albano. É un silice alluminato 
di calce, magnesia e soda con protossido di ferro. 

16. HuiiiTE. Nei blocchi micacei del deposito di ceneri a 
Oalloro si rinvengono talora stupendi cristalli di humite, 
di colore giallo di miele , trasparenti , ed in forma ben 
complicata del sistema ortorombico. Questo silicato, che 
rassomiglia ai topazzo, ha la durezza = 6 ed una lucen- 
tezza resinosa. È un silicato fluato di magnesia e ferro. 
È accompagnato sempre dal pleonasto nero. ^ 
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17. Idocraso. Le svariate modificazioni che occorrono 
nei cristalli di questo minerale gli fecero dare il nome di 
idocraso, parola derivata da doppio vocabolo greco, che si- 
gnifica veder misto, mentre a primo aspetto taluni cristalli 
sembrano derivare da piti sistemi cristallini, che però bene 
studiati si riportano al sistema tetragonale. Questo silico- 
alluminato di ferro e calce si presenta al Lazio in cristalli 
grossi persino tre centimetri cubi, e tali cristalli prisma- 
tici sono translucidi di un bel colore giallo olivastro e lu- 
centissimi. Il Karsten che ne fece l'analisi, ottenne: 

Silice 37: 50 

Allumina 18 : 50 

Perossido di ferro ... 6 : 25 

Calce 33 : 71 

Magnesia 3 : 10 

Protossido di manganese : 10 

99 : 18 

I più bei cristalli di questo silicato si trovano nel pepe- 
rino di Albano, sciolti o misti a mica. I più grossi sinora 
trovati furono rinvenuti nel tufo incoerente che forma il 
soprasuolo del Campo di Annibale. 

18. IsERiNA. Werner diede il nome di Iserina a questo 
titanato di ferro, deducendolo da una sorgente della Silesia 
chiamata Iser, ove fu trovato la prima volta. I più bei cri- 
stalli (ottaed'ri e cubi regolari) si rinvengono nel peperino 
di Albano e nel tufo di Frascati, misti alle melaniti. Al- 
cuni di questi cristalli sono fortemente magnetici. Pressoché 
tutte le sabbie alluvionali del Lazio contengono iserina, che 
facilmente si separa passandovi sopra con una calamita. 

19. LEUCITE od AMFI0ENO. Dal suo color bianco questo 
silico-alluminato di potassa trasse il nome di leucite, e dal 
rinvenirsi attorno ai vulcani ebbe quello di amflgeno. Ab- 
bondaatissimo al Lazio (ove trovasi in tutte le lave, ed 
anche in cristalli isolati nelle ceneri e nei peperini incoe- 
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renti) si rinviene in stuji6ndi trapezoedri dei sistema dime- 
trico, talora geminati e ohe misurano sino a 4 centimetri 
di diametro. 

La leucite seg'na il quinto grado di durezza. Il suo co- 
lore è bianco giallastro. Talvolta è opaca, tal altra è per- 
fettamente trasparente come il quarzo, ed allora i cristalli 
sono veramente belli. Abbonda nelle lave di Rocca di Papa, 
nel peperino di Albano e di Marino, ed a Capo di Bove se 
ne rinvengono nella lava delle masse amorfe con struttura 
vetrosa come se fossero state fuse, che talora pesano un 
chìlogramma. 

Per mezzo dell'analisi spettrale il Richter asserì la pre- 
senza della litia nella leucite. Dopo le grandi pioggie estive 
che trascinano le ceneri del Lazio nelle pianure Romane, 
vedesi spesso il suolo ricoperto di granelli bianchi traspa- 
renti, simili alla grandine: sono le leuciti rotolate che 
scesero dal Lazio unitamente alle ceneri ed agli altri pro- 
dotti vulcanici (1). 

La leucite più grossa che io abbia veduta del Lazio, è 
un trapezoedro del diametro di 8 centimetri, che fu rinve- 
nuto a Gallerò. 

20. Melanite. Questo granato nero abbonda nel Lazio 
in bellissimi dodecaedri romboidali, smarginati ed opachi. 
È comunissimo nei tufi di Frascati, perciò venne anche 
detto granato di Frascati e realmente può ritenersi sic- 
come una specialità del Lazio, ritrovandosi tuttavia in altre 
regioni, ma non in tale quantità ed in cristàln cosi volu- 
minosi. I cristalli più grossi hanno 2 centimetri di dia- 
metro, i comuni 5 millimetri. Le faccie dei cristalli sono 
nitidissime. Se ne trovano più di rado nel peperino dei 
bellissimi, ma senza sraargìnature. 



(1) Di tali cristalli talora perfetti e sempre limpidi se ne possono raccogliere in 
grande quantità recandosi al fosso del Tavolato a chilometri quattro dalla porta 
S. (riovanni, presso Koma. Ivi si raccoglieranno anche bei cristalli dì augtte, mela- 
nite e magnetite, nonché si osserveranno grosse bombe vulcaniche di lava basaltina 
con grosse leuciti, e tutte cosperse di cristallini di hauyna di un bel colore az- 
zurro. Le sezioni microscopiche di questa lava riesco. io perciò assai interessanti. 
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La melanite risulta principalmente di silice, calce e pe- 
rossido di ferro, ed al cannello si fonde in un globetto-nero 
brillante, talvolta magnetico, che col borace dà un vetro 
verde, dovuto alla presenza del ferro. 

Il nome di melanite deriva evidentemente dal suo co- 
lore nero. 

21. Mellilite. Trovasi la melinite nelle geodi che rac- 
chiude la lava basaltina di Capo di Bove, e nelle correnti 
di lava presso Rocca di Papa. Si. trova unita con Taugite 
e col ferro titanato, sotto la forma di prismi rettangolari 
a base quadrata, e non dì rado gli spigoli più brevi sono 
rimpiazzati da una faccetta, per modo che risultano prismi 
a sezione ettagona con lati alternativamente più lunghi 
e più corti. Il suo colore è il giallo di miele (come lo 
indica mellilite, pietra di miele), il quale colore è ora più 
ora meno intenso dalla differente alterazione che ha subito 
il minerale. Damour esaminando i saggi di Capo di Bove, 
ottenne : 

Silice ....... 38 : 34 

Allumina 8 : 61 

Perossido di ferro ... 10 : 02 

Calce 32 : 05 

Magnesia ...... 6 : 71 

Soda 2 : 12 

Potassa 1 : 51 

99 : 36 

La mellilite si fonde al cannello in un vetro verdognolo, 
e ridotta in polvere se venga trattata coll'acido nitrico 
forma una gelatina. Questo silicato trovasi talora assai al- 
terato e cangiato in una massa terrosa di colore tabacco, 
che riempie le cavità della lava : perciò taluni asseriscono 
trovarsi la mellilite allo stato terroso, il quale d'altronde 
non è altro che il risultaraento della decomposizione della 
mellilite cristallizzata. 
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22. Mica. Nel Lazio questo silicato è molto sparso, e 
la varietà piti comune che vi si rinviene è la biotite che 
si presenta in bellissimi cristalli tabulari del sistema esa- 
g-onale, di colore verde o nero. Questa mica, a base di ma- 
g-nesia e ferro, è molto comune in blocchi racchiusi nel 
peperino, od in bombe vulcaniche sparse alla superficie del 
suolo. Sotto il ponte di Aricia, e nelle cave di peperino a 
Sfarino, se ne trovano di bellissimi esemplari. 

Più rara della biotite occorre nel Lazio la lepidolite verde^ 
nuova varietà di mica a base di potassa e litina. Si trova 
in piccoli cristalli del sistema ortorombico, di un colore 
rossastro, con lucentezze perlacee. I pochi saggi da me 
raccolti li rinvenni nella cava del peperino di Marino. 

La 7nuscomte (mica potassica a due assi) dì colore bruno 
si trova pure in cristalli del sistema ortorombico nel pepe- 
rino, od in mezzo alle ceneri incoerenti presso Galloro. 
' La mica poi forma parte accidentale, e perciò in dose 
variabilissima, delle sabbie alluvionali derivanti dallo sfa- 
cimento delle roccie Laziali. D'altronde tale silicato può 
dirsi comunissimo al Lazio, ed in particolare sui colli Fra- 
scatani (Tuscolo, Monte Porzio, ecc.), dove si trova in bei 
cristalli a riflessi metallici dorati. Una gran parte dei 
blocchi che sono racchiusi nel peperino od anche iu mezzo 
ai depositi di ceneri del Lazio, risultano interamente for- 
mati di mica spesso unita all'augite ed al diopsidio. 

23. Natrolite. Questa zeolite a base di soda (come lo 
addita il nome datogli da Klaprot) si rinviene unicamente 
nella lava basaltina della corrente discesa dai Campi di An- 
nibale, la quale ha raggiunta la città di Roma sino a Capo 
di Bove. Raramente ò in piccoli cristalli che sembrano spet- 
tare al sistema ortorombico, e più comunemente rinviensi 
iu piccole sferoidi della grossezza di un pisello a super- 
ficie drusica e raggiata. La natrolite, secondo l'analisi di 
Heedle, si può ritenere come un silicoralluminato idrato di 
soda. È sempre bianca, raramente incoloia, e facilmente 
fusibile al cannello in un globetto vetroso opaco. Questa 



— 92 — 

zeolite è tuttavia la più rara di quelle che si rinvengono 
nel nostro Lazio. 

24. Nefelina. Anche questo è un silico-alluminato di 
soda che abbonda in belli e nitidi cristallini del sistema 
esagonale per entro alle lave del Lazio. Stupende geodi se 
ne trovano a Capo di Bove, a Rocca di Papa, airAricia, 
al monte Arteraisio. Una varietà detta pseudo-nefelina è 
pure comune nelle lave, e non è altro che nefelina i di cui 
cristalli sono aciculari. 

La nefelina si fonde al cannello in un vetro screpolato, 
e se ridotta in polvere viene perfettamente decomposta dal- 
Tacido muriatico e convertita in una massa gelatinosa. Se 
poi si immerga in detto acido un intero cristallo limpido, 
esso diviene come torbido e perciò da una parola greca 
che significa nuvola fu detta nefelina. 

25. Olivino o Peridoto. Il colore verdastro, simile a 
quello deir olio , suggerìa Werner il primo nome dato a 
questo silicato, già noto agli Arabi che lo chiamarono feridet 
(da cui peridoto), che significa pietra preziosa, perchè le va- 
rietà trasparenti di olivino erano da essi ritenute per gemme. 

Al Lazio il peridoto è comune. Ora si trova in ben defi- 
niti cristalli del sistema ortorombico, e questi cristalli 
sono per lo più tabulari. Altra volta si rinviene in masse 
amorfe vetrose concrezionate, ed in ambedue i casi va 
sempre accompagnato con il pirossene verde (diopsidio). 
L'olivino si distingue per possedere il settimo grado nella 
scala della durezza, per una lucentezza vitrea e per il suo 
colore verde-giallastro, del tutto eguale a quello dell'olio 
di olivo non chiarificato. Si può ritenere (secondo il Walm- 
stedt) come un silicato di magnesia con protossido di ferro 
e traccie di allumina e di manganese. 

Al cannello è infusibile, e soltanto col borace somministra 
i caratteri che dimostrano la presenza del ferro. Si decom- 
pone nell'acido solforico dando silice gelatinosa. 

Nel Lazio il peridoto abbonda in tutti i prodotti eruttivi 
del cratere Aricino (lave, ceneri, ecc.). Si trova talvolta 
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nel peperino e questi sono i migliori saggi cristallizzati. 
Manca nei tufi del T periodo eruttivo però le lave del 
Lazio ne contengono spesso in quantità notevole mista al 
pirossene verde. 

26. Pleonasto. Hauy dette questo nome a tal silicato, 
perchè in greco questa parola significa abbondante, e ciò 
in vista delle molte faccette che si osservano nei cristalli 
del pleonasto. È desso un alluminato di magnesia con 
protossido di ferro e traccie di silice, e secondo l'analisi 
di Abich : 

Allumina 66 : 89 

Silice 1 : 23 

Magnesia 23 : 61 

Protossido di ferro . . 8 : 07 

99 ': 80 

Cristallizza nel sistema isometrico. La forma più comune 
è l'ottaedro, nel quale l'angolo tetraedro della sommità 
della piramide conta persino 12 faccette. 

I più bei cristalli si trovano nei blocchi di diopsidio 
sparsi nelle ceneri di Gallerò. 

27. Selenite o Gesso. Questo notissimo solfato idrato 
di calce si trova al Lazio in cristallini del sistema mono- 
elino, nelle pareti delle fessure che si vedono nelle lave. 
Oppure trovasi in piccole lamine racchiuse nel peperino, 
specialmente in quello di Marino. Del resto nel Lazio questo 
minerale è raro, e non ha nessuna importanza. Ho voluto 
soltanto citarlo affine di far conoscere che anch'esso deve 
annoverarsi tra i minerali del Lazio. 

28. SoDALiTE. Soltanto una volta ho osservato un cat- 
tivo esemplare di questo minerale proveniente dal Lazio, 
ove sembra essere piuttosto raro. 

29. SpADAiTE. Questa specie minerale è tanto rara nel 
Lazio, che mai la ho rinvenuta. I saggi esistenti nel ga- 
binetto della R.* Università di Roma la mostrano amorfa, 
rossastra, con lucentezza grassa. Risulta da silice, allu- 
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mina, ferro, magnesia ed acque. Non so se chiamarla una 
specie nuova, oppure una varietà di altra. Non ^sarebbe la 
spadàite un pirossene decomposto? 

30. ViviANiTE. Questo fosfato idrato di ferro si trova 
nel Lazio in masse terrose di colore blu intenso, rac- 
chiuse nel peperino di Albano e di Marino. Si distin-gue 
dalla hauyna pel differente grado di colorazione, per essere 
bissai meno dura e del tutto opaca. 

31. WoLLASTONiTE. Il Lazio fornisce bellissimi esem- 
plari cristallizzati di questo silicato di calce, che si pre- 
senta in cristalli tabulari molto schiacciati del sistema 
monoclino. 

Kobell analizzò la woUastonite che si trova nelle geodi 
della lava di Capo di Bove, ed ottenne : 

Silice 51 : 50 

Calce 45 : 45 

Magnesia : 55 
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Talvolta è amorfa, ed allora si presenta con struttura 
laminare, e si distingue per la lucentezza madreperlacea. 
Ha sempre un color bianco tendente al giallastro e si trova 
in tutte, le lave basaltine del Lazio. 

Sono questi i minerali del Lazio a. me noti sinora. M'au- 
guro che. altri potrà a.rricchire questo catalogo, che se non 
conta di molte specie, ne conta delle importanti, e giusta- 
mente il Lazio merita ìe ricerche frequenti che vi fanno i 
raccogliori per rinvenirvi stupendi saggi di minerali (1). 

Credo utile, di un^re una sezione geologica dei vulcani 
Laziali (Tav. IV, fig. 3), con che terminerò di, parlare di 
questa importante regione. 



(1) Molti altri minerali qt rinverranno certamente nel Laxio, perchè i «iepositi> vul- 
canici di questa regione, ove rinvengonsi i minerali, sono del tutto identici a quelli 
del motite Somma. Io quindi non dubito che moltissime altre specie minerali si rin- 
verranno ancora in questa importante regione vulcanica, ove il professore Struever, 
•g\k citato, ha testé rinvenuto anche il periclasìo. 



— 95 



Vallata del Tevere — Sua formazione. 

L'importanza che sotto l'aspetto idrografico X)flfre il Te- 
vere, il più gran fiume italiano dopo il Po, e la vasta 
estensione di paese che attraversa nel suo lungo percorso 
sono le ragioni per cui la costituzione geologica della sua 
vallata rende sì interessanti le indagini che vi apportano 
i geologi. Gli svariati depositi lasciati dalle sue acque, 
e le vaste erosioni operate sul suolo preesistente ci spiegano 
le imponenti modificazioni avvenute nella pianura Romana, 
vasta plaga lasciata dal mare pliocènico. 

Sebbene l'odierno bacino del Tevere debba riguardarsi 
siccome una valle di erosione, tuttavia la primitiva origine 
del letto di questo fiume, per quel tratto che percorre tutto 
il suolo Romano, deve ripetersi da un fenomeno assai più 
importante. Abbiamo in antecedenza fatto notare che il li- 
vello, al quale giungono gli strati marnosi nelle colline 
subappennìne che formano la destra sponda del Tevere, 
oscilla fra 1 70 e gli 80 metri al disopra del livello del mare, 
mentre se andiamo a ricercare questi medesimi strati mar- 
nosi alla sinistra del Tevere, essi non solamente non ap- 
pariscono alla superficie del suolo, ma soltanto ci è dato os- 
servarli a 10 o 12 metri di profondità (1), cioè 8 metri sol- 
tanto al disopra del livello del mare. Se adunque gli strati 
pliocenici mostrano in così breve distanza tanta disconti- 
nuità, è evidente che il corso di questo fiume determina 
l'andamento di una grande faglia. Dunque al declinare del- 
Tepoca terziaria un imponente spostamento, causato dalle 
forze sismiche che tuttora agitano il pianeta, si verificò nel 



(1) Negli scavi fatti per fondazioai o per rinvenimenti di acque potabili nelle rie 
adiacenli alla piazza di Spagna a Roma ho notato più volte che soltanto dopo i 
15 metri di profondità si osservano 4e marne plioceniche, mentre neir altra sponda 
del Tevere si mostrano sul dorso delle colline ad un livello tanto elevato. 
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suolo dove oggi risiede Roma. Gli strati pliocenici furono 
spezzati lungo una linea serpeggiante e spinti dall'un lato 
sino a 157 metri sul livello del mare (monte Mario), e dal- 
l'altro furono per tale guisa depressi da ritrovarsi attual- 
mente di poco superiori allo stesso livello del Tirreno. A 
questo spostamento di continuità nella formazione terziaria, 
darò il nome di grande faglia tiberina per indicare che 
dessa tracciò l'attuale corso di questo fiume. Questo dislo- 
camento non deve essere confuso con altri di minore im- 
portanza, nulla avendo a che fare con quelle piccole faglie 
che si osservano in tutte le colline subappennine, faglie 
che misurano soltanto pochi centimetri. Si tratta qui di un 
dislocamento unico ed importante che si estende quasi- per 
' intero nel senso longitudinale della vallata e si mostra 
così evidente nel senso transversale. 

In conseguenza di questo dislocamento le acque che nel 
periodo diluviale, dopo il ritiro del mare pliocenico, in- 
nondarono la vasta pianura Romana, facilmente stabilirono 
il loro corso nelFabisso prodotto dalla su descritta faglia. 
Ed ecco airopera violenta, che durante questo spostamento 
sconvolgeva la natura, succedersi quella lenta e regolare 
della erosione. Dal momento che le vorticose e torbide 
acque dell' immensa fiumana diluviale stabilirono il loro 
corso, seguendo l'andamento della su descritta faglia, quel- 
l'opera lenta, ma pur continua dell'erosione accompagnata 
da sedimenti qua e colà deposti, determinò il letto del 
fiume secondo le condizioni richieste dalle leggi del movi- 
mento delle acque in riguardo alle diverse pendenze del 
suolo, e relativamente alla differente sezione del bacino in 
cui le acque scorrevano. 

Né è a meravigliare della estensione dei sedimenti la- 
sciati e delle immense erosioni operate. L'odierno Tevere 
può appena chiamarsi un rigagnolo se si paragoni alla im- 
mensa fiumana diluviale, di cui la sezione media dell'alveo 
oscillava tra i due ed i tre chilometri. E mentre l'attuale 
livello del Tevere ad altezza ordinaria misura nella città 
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di Roma circa 7 metri sul livello del mare, il livello della 
fiumana diluviale aveva in detto punto un' altezza di più 
che 40 metri sul Mediterraneo. Tutte queste misure non 
sono basate su calcoli arbitrari, ma vengono evidentemente 
confermate dagli innumerevoli depositi quaternari giacenti 
tuttora al medesimo posto e nella stessa orizzontale posi- 
zione in cui furono lasciati dalle acque del periodo quater- 
nario. Difatti le sponde dell'antico Tevere sono tuttora ben 
riconoscibili formando sulla sponda destra quei notevoli 
sedimenti che costituiscono le colline di Tor di Quinto, 
Ponte Molle, Monte Verde, ecc., e sulla sinistra quelle di 
Ponte Salare, Acquacetosa, Aventino, Malafede e Decima. 

Ho creduto cosa di qualche interesse lo studio partico- 
lareggiato di questi depositi Tiberini per le importanti de- 
duzioni che possono ricavarsi a vantaggio della scienza 
idraulica e della geologia, che col moderno metodo d'in- 
vestigazione fii tesoro dello studio dei fenomeni che attual- 
mente si compiono sul pianeta, onde spiegare quelli che 
si verificarono nella remote età della terra. Ecco in breve 
le osservazioni che ho potuto annotare ripetutamente in 
più punti della vallata Tiberina. 

I depositi quaternari lasciati nel periodo pliostocenico 
dal nostro Tevere abbenchè presentino generalmente una 
regolare e concordante stratificazione (in banchi sovrapposti 
e quasi orizzontali), sono sempre addossati alle pendici delle 
colline terziarie ed in tal caso hanno con queste, stratifi- 
cazione discordante ; altra volta riouoprono i tufi vulcanici, 
oppure formano dei grandi coni di deiezione ove uno slar- 
gamento dell'alveo si presenta dopo uno strozzamento, o 
dove qualche confluente metteva nel Tevere. Altrove es- 
sendo più rapida la corrente non si osservano depositi; ma 
soltanto le tracce evidenti di vaste erosioni operate sul 
preesistente terreno terziario. La natura mineralogica di 
questi depositi quaternari è molto svariata, per la diver- 
sità dei materiali travolti dall'acqua del Tevere, e questi 
depositi possono principalmente distinguersi in sedimenti 

Mantova:^!, Descrizione geologica della Campagna Romana. 7 



- 98 - 

chimici ed in sedimenti meccanici, dei quali è necessario 
parlare separatamente. 

I depositi meccanici risultano di elementi mineralogici 
identici alle roccie dei prossimi monti Appennini, predo- 
minando sempre il calcare e la silice. Lo che indica evi- 
dentemente che questi depositi debbono la loro origine ai 
frantumi di rocce che trascinati e precipitati da balza in 
balza Appennina dalle impetuose acque che di lassù scen- 
devano, furono arrotondati e stritolati^ assumendo ora la 
forma di ciottoli, altra volta trasformandosi in sabbie sot- 
tili, e quindi deposti nella pianura. Per cui possiamo as- 
serire che questi depositi meccanici risultarono da due 
operazioni geologiche ben distinte, cioè : T Dairabrasione 
delle rocce sulle alture deirAppennino ; 2" Dalla loro sedi- 
mentazione sui bassi fondi e sulle sponde della vallata. 

Ma quante modificazioni nella loro aggregazione e nella 
forma dovettero subire queste rocce in sì lungo e disastroso 
cammino? Le roccie argillose più facilmente disciolte dalle 
acque e ridotte a poltiglia fangosa intorbidavano quelle 
stesse acque nelle quali erano disciolte, e mescolandosi ai 
frammenti silicei e calcarei di altre roccie originarono cosi 
sabbie e gres di varia natura. I frammenti di roccie calcari 
dapprima angolosi furono arrotondati pel continuo attrito 
nel lungo percorso, ove al contrario le rocce silicee per la 
loro frattura concoide si ridussero a minori frammenti in 
piccoli ciottoli arrotondati, ma pure angolosi. Altre rocce 
calcaree attraversate da venature silicee mostrano cornici 
sporgenti come fossero state lavorate al torno, con piani 
rientranti e listelli sporgenti, perchè l'attrito producendQi 
maggiore abrasione sulle particelle calcaree che sulle silicee! 
per essere queste più dure di quelle, logorò più le parti 
calcaree del ciottolo che le silicee, risultando così la più; 
strana configurazione, che assai sovente si osserva nei ciottoli 
della cava di breccia presso Ponte Molle, che merita di essere 
visitata, essendo la più vasta di quelle che furono aperte 
nei sedimenti quaternari, della quale cava diamo qui nnfii 
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accurata sezione, disegnata sulla località nel 1868 (Tav. IV, 

figr.2). 

E tutte queste roccie che confusamente erano abrase 
dallo Appennino e quindi, dopo essere state o stritolate o 
arrotondate e dalla forza della corrente trascinate, rag- 
giungevano alfine la pianura Romana, non erano deposte 
alla rinfusa, ma con una ben determinata legge. 

Appena le acque, lasciato il precipitoso corso montano, 
guadagnavano il .dolce pendio della vallata, la velocità 
della corrente diminuiva evidentemente per la poca incli- 
nazione del letto, « quindi, non avendo più la corrente 
forza sufficiente onde trascinare tutto l'immenso materiale 
abraso dai monti, incominciava a deporre le ghiaie di mag- 
gior mole, risultanti cioè dai più voluminosi ciottoli, e 
quindi man mano depositava le ghiaie minori e le sabbie, 
ed infine sottili e quasi impalpabili marne. Lo che ap- 
punto si osserva assai bene nei nostri sedimenti quater- 
nari, in cui più ci allontaniamo dalla foce del Tevere ed 
ascendiamo la valle, maggiormente ingrossano i ciottoli 
e le arene, e costituiscono altresì al piede dei monti de- 
positi di maggior importanza. Si osservi inoltre (tav. IV, 
fig. 2) la sezione geologica presentata da un punto qualun- 
que ove giacciono di tali sedimenti. Si vedrà che questi 
non presentano un solo strato di ghiaia o di sabbia, ma 
bensì si alternano talora vari strati di ghiaia e parecchi 
depositi di sabbia. E questo ci dimostra che la forza della 
corrente diluviale inveì a varie riprese sulle nostre pianure, 
come lo attestano i banchi di ghiaia, e tali irruzioni fu- 
rono alternate con periodi di calma in cui la corrente, per 
la sua più debole forza, trascinava le sabbie soltanto : anzi 
non di rado al disopra delle sabbie e prima che si ritrovi 

. un altro strato di ghiaia, osservasi spesso un letto di marna 
argillosa, polverulenta, ripiena di conchiglie lacustri, or- 
ganismi che accennano ad un periodo di calma e tranquil- 

' lità assai notevole. Dunque la formazione di questi depositi 
meccanici fu operata sotto variate condizioni, e le notevoli 
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modificazioni che si osservano nel paragonarne la fauna e 
la flora dei banchi inferiori con i superiori attestano quel 
lungo lasso di tempo che dev'essere scorso tra il primo e 
l'ultimo di questi depositi che nelle loro roccie e nei fos- 
sili che contengono racchiudono i documenti della storia 
del nostro Tevere. 

Si noti però un fatto di molta importanza e che io ho 
spesso ed accuratamente osservato nelle mie frequenti escur- 
sioni. Sebbene gli strati ghiaiosi veggansi alternare colle 
sabbie fluviali, tuttavia più questi strati sono sovraincom- 
benti e più le ghiaie da cui risultano sono esìli. A Ponte 
Molle i più grossi ciottoli rinvengonsi al disotto del piano 
della cava, e ricordo come nei pozzi aperti nel 1869 ven- 
nero dal più profondo cavo estratti ciottoli che misuravano 
persino due decimetri di diametro. Innalzandosi successiva- 
mente gli strati ghiaiosi risultano da elementi più tenui, 
in guisa che in quelle sezioni dove mancano ciottoli di de- 
terminata grandezza si può stabilire se il deposito che si 
esamina sia dovuto alla prima irruzione della fiumana di- 
luviale, oppure alle successive e più deboli alluvioni. Si 
potrebbero distinguere, per così dire, vari piani nella for- 
mazione pliostocenica, tanto più che anche i fossili ci ad- 
ditano differenza di condizioni telluriche durante la depo- 
sizione dei vari strati ghiaiosi. 

Si osservi ancora che le materie vulcaniche (le quali colla 
loro presenza caratterizzano le ghiaie quaternarie e ci danno 
un criterio positivo per distinguerle dalle plioceniche, che 
sono assolutamente prive di sostanze vulcaniche) abbondano 
sempre più alla parte superiore, cioè tanto più gli strati di 
ghiaia sono recenti, tanto maggiormente vi abbondano le 
materie vulcaniche. Le ghiaie più basse scarseggiano no- 
tevolmente di frantumi di leucite e di pirossene, mentre le 
superiori ne sono in gran parte costituite. 

Queste osservazioni riunite a quelle che ci fornisce la 
paleontologia formano, se non erro, una caratteristica per 
distinguere gli, svariati piani della formazione quaternaria. 
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Difatti ragionando sulla sezione più volte citata del ponte 
Molle (vedi la figura 11, tav. IV), noi rinveniamo alla base 
di essa uno strato costituito dai più voluminosi ciottoli : 
ecco il primo periodo di irruzione della corrente diluviale. 
Poi uno strato sabbioso costantemente ricopre questo primo 
letto ; dunque a quella prima irruzione è succeduto un pe- 
riodo più tranquillo nella corrente. Superiormente un altro 
strato di ghiaia con elementi di minor mole accenna ad 
im'altra recrudescenza della corrente, ma di minore inten- 
sità della prima. Al disopra seguono ancora le sabbie e per- 
sino le argille fluviali fossilifere che ci indicano un periodo 
di tale diminuzione della corrente da permettere a quei 
fragili organismi che sono i molluschi fluviali, di vivere e 
prosperare in quelle acque. E finalmente un altro strato di 
ghiaia a piccolissimi elementi determina un altro perìodo 
turbolento, ma assai lieve rispetto agli antecedenti. Laonde 
una serie di sedimenti di natura sì diflTerente accennano 
colla loro alternanza tutte le fasi svariate che dovettero 
succedersi neir epoca quaternaria. Tale ordine di sovrap- 
posizione stratigrafica non è limitato ad un solo punto 
(come nella sezione che ho citata delle colline del Ponte 
Molle) ma chi percorre la vallata Tiberina sia nella destra 
che nella sinistra sponda, potrà ripetutamente osservare 
questo ordine di sovrapposizione che ora ho enunciato. 

Ma quanto tempo è trascorso dal primo all'ultimo di questi 
depositi ? A tale quesito non è dato fissare una risposta, 
ma senza dubbio un giudizio approssimativo ci fa stabilire 
che molti e molti secoli dovettero trascorrere, onde si for- 
massero tali sedimenti. Imperocché se si ponga mente alla 
enorme quantità di materiali che sono stati trascinati in 
basso, egli è certo che gran tempo dev' essersi richiesto 
per tali formazioni. A farsi un' idea dell' immensa trasla- 
zione operata dalle acque del Tevere nel periodo quaternario, 
immaginiamo che fosse possibile di riportare al loro posto 
i materiali trascinati in basso dalle acque : è certo che l'Ap- 
pennino si presenterebbe due volte più alto che non lo sono 
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al presente le sue più eccelse vette. Se anche grossolana- 
mente si calcola che questi depositi soltanto nella pianura 
Romana occupano d'ambe le parti del Tevere per una lun- 
ghezza di 60 chilometri circa 3 chilom. di area da ciascun 
lato, avremo 180 X 2 = 360 chilometri superficiali per ambe 
le sponde, e calcolata la potenza stratigrafica che può valu- 
tarsi in media di 40 metri, si ottiene per il volume di mate- 
riale solido trascinato in basso dairAppennino, soltanto per 
la pianura Romana, metri sup. 360.060X40 = 14,400,000 m.c. 
di rocce abrase dairAppennino e quivi deposte : ben inteso 
che tal cifra enorme non rappresenta che la parte dei se- 
dimenti a noi visibili senza calcolare V altra che sarà se- 
polta ad un livello inferiore a quello del piano della vallata 
come ce lo addimostrano i pozzi che di frequente si esca- 
vano per estrarre la ghiaia, e che talora raggiungono 10 
12 metri di profondità. 

La fauna quaternaria presenta tali modificazioni dalle 
ghiaie inferiori alle superiori, che un lungo periodo di tempo 
dev'essere passato per queste formazioni. Gli elefanti, gl'ip- 
popotami ed i rinoceronti insieme ai più grossi ruminanti 
(bos primigenius) sono sepolti alla base di quei depositi e 
più di rado rinvengonsi alla parte superiore di questa for- 
mazione, ove abbondano di preferenza i cavalli, i cervi ed 
i porci. Né si potrà contrapporre che per la grossezza degli 
ossami dei primi la corrente diluviale poteva soltanto tra- 
scinarli nel massimo della sua forza, perchè quella stessa 
corrente che trascinava questi grossi avanzi di giganteschi 
animali avrebbe potuto egualmente trascinare le minori 
ossa dei piccoli. Io credo di non errare deducendo da queste 
osservazioni paleontologiche che i grossi pachidermi furono 
i primi a comparire e mentre che le loro spoglie venivano 
sepolte dagli strati più inferiori del terreno diluviale, pro- 
speravano sulla terra ruminanti di minor mole, insieme a 
piccoli pachidermi ed ai solipedi. L'uomo fu contemporaneo 
a tutti questi animali, poiché le schegge di silice che mo- 
strano evidente l'opera della sua mano, si trovano ovunque 
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sparse nelle ghìa^ie dalle più antiche alle più recenti del 
periodo quaternario. Quindi l'uomo dovette coesistere con i 
grandi pachidermi ed essere sottoposto alle stesse vicende 
che si succedettero in questo aitato periodo della vita pla- 
netaria. 

Dallo studio complessivo dei depositi meccanici del pe- 
riodo pliostocenico e dalla fauna che racchiudono si può 
dedurre che la formazione di questi depositi ha proceduto 
lenta e tranquilla per lungo percorso di tempo, durante il 
quale la calma della natura è stata turbata a più riprese 
da imponenti alluvioni. I fenomeni che attualmente si veri- 
ficano sul pianeta terrestre sono per me la miglior spie- 
gazione di quanto dev'essere avvenuto ai tempi geologici: 
e quello che in piccolo presenta oggidì il Tevere, che pla- 
cido scorre nel suo letto e solo viene turbato straordinaria- 
mente da impetuose alluvioni ; credo che in maggior scala, 
proporzionatamente alla maggior quantità di acqua, dev'es- 
sere avvenuto nei remoti tempi dell'epoca quaternaria. 
Allora, siccome oggi, animali e piante abitatori dei monti 
e della pianura, ove non riuscivano a fuggire, travolti 
dalla corrente perivano in essa ed i loro avanzi rotolati e 
dispersi erano qua e là deposti insieme alle materie mine- 
rali trascinate dalPacqua. L'uomo soltanto dotato d'intelli- 
genza (non del grado di quella che possiede oggi) potè 
fuggire abbandonando i suor manufatti che la corrente stessa 
ha serbato nei suoi depositi, come appunto sono tali le nu- 
merose schegge silicee che abbondano dovunque. 

La flora fossile dei sedimenti argillosi di queir epoca ci 
fa conoscere che il suolo quaternario era adorno della più 
folta e rigogliosa vegetazione boschiva. E forse le storiche 
tradizioni che ci dipingono boschivo il suolo ove Romolo 
fondò la sua città si rilegano alle preistoriche tradizioni 
di quei tempi lontani, in cui l'uomo si trovava all' epoca 
della pietra rozza. In tutte le argille dei sedimenti pliosto- 
cenici abbondano numerosissime impronte di piante dico- 
tiledoni di alto fusto che accennano ad una quantità vera- 
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mente sorprendente di vegetali arborei. Le querce abbondano 
insieme ad olmi, frassini, pioppi e varie conifere, anzi può 
dirsi che queste argille ne sieno per buona parte ripiene, 
mentre scarseggiano gli arbusti e mostransi di nuovo ab- 
bondanti le erbe che fornivano ottimo nutrimento ai gig^an- 
teschi pachidermi che vivevano allora. 

Da queste deduzioni forniteci dalla fauna e dalla flora 
quaternaria possiamo formarci un'idea esatta deiramenità 
che altra volta offrir doveva questo suolo Romano, ogg^i 
per massima parte ridotto ad una landa triste e deserta, 
conseguenza della distruzione barbara fatta dall'uomo dei 
boschi che rivestivano TAppennino. 

Altra volta le campagne Romane, attualmente nude e 
meste, sorridevano di folta vegetazione. Le pianure, irri- 
gate da numerosi corsi di acqua, verdeggiavano per i pa- 
scoli abbondanti e per le vergini foreste ed una popolazione 
di erbivori placida prosperava in questo suolo, solo distur- 
bata da qualche carnivoro e già sottoposta al dominio del- 
Tuomo, che in attestato della sua rozza industria ci ha 
lasciate le armi di pietra che sono sì abbondanti nei depo- ^ 
siti quaternari. 

Che se si volesse ricercare la ragione del cangiamento 
subito dal nostro suolo, il quale da un delizioso soggiorno 
è convertito in un malsano deserto, io, a dire vero, non 
saprei facilmente rispondere. Attribuirei in massima questo 
cangiamento alle modificazioni notevoli subite dall'idro- 
grafia del nostro suolo. All'epoca quaternaria le acque 
ovunque diramate, come lo attestano i depositi lasciati, ir- 
rigavano ovunque la pianura Romana, laonde una perenne 
umidità del suolo forniva il più potente veicolo all'alimen- 
tazione vegetale e la presenza di tant' acqua favorita dal 
calore dei raggi solari accordava il massimo sviluppo 
alla vita delle piante : ma dappoiché le acque si ridussero 
al più profondo dei loro alvei, ritirandosi il Tevere stesso 
nelle bassure del suo letto, venne a mancare la primitiva 
abbondanza di acqua nel suolo, e quindi la mancanza quasi 
assoluta di irrigazione cangiò totalmente l'aspetto del paese. 
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Ma ritornando al nostro tema, è necessario ora di esa- 
minare alquanto i sedimenti di natura chimica lasciati dalle 
antiche acque Tiberine, essendoci sinora occupati soltanto 
dei depositi di natura meccanica. 

Mentre i depositi meccanici si presentano lateralmente al 
Tevere per tutto il percorso della vallata, i depositi chimici 
sono limitatissimi. Di che si trova una ragione molto evi- 
dente se si riflette che i sedimenti di natura chimica non 
possono operarsi dovunque, siccome quelli meccanici, per- 
chè i primi richiedono una tranquillità ed una calma pres- 
soché perfetta nelle acque in cui si formano, mentre senza 
di quella tranquillità le molecole non possono rapprendersi 
sotto forma cristallina e formare rocce di chimico sedimento. 
I depositi di tal natura non trovansi difatti mai nei punti 
ove la sezione del bacino della vallata è più ristretta, ma 
prima di questi strozzamenti o nei vasti ed ampi seni 
della valle Tiberina. 

Ne fa prova il travertino (carbonato calcare) che mo- 
strasi allo scoperto ad Acquacetosa presso il ponte Molle. 
Ivi l'ampiezza della valle Tiberina è notevolissima, ed in 
questo tratto dell' antico bacino del Tevere apparisce evi- 
dentemente che le acque vi formavano una vasta laguna 
per quindi riunirsi di nuovo e riprendere il loro corso alla 
stretta imboccatura che si presenta tra le colline della Far- 
nesina ed i monti Parioli tutti costituiti dello stesso tra- 
vertino, che si è quivi addossato al tufo granulare. È 
evidente che una massa considerevole di acqua afSuiva 
costantemente nell'or nominato bacino e quindi scolava 
per il detto passaggio della Farnesina. Quel bacino figu- 
rava adunque siccome un laghetto di pianura, come tuttora 
inaridito ne conserva la forma, ed oltre ad essere alimen- 
tato dal Tevere lo era dall'Aniene, dal fosso della Crescenza 
e della Valchetta, come si vede nella carta geologica. 

Ma Tacqua che continuamente si rinnuovava in questo 
bacino vi stanziava alquanto, e restando così più tranquilla 
permetteva al carbonato di calce, che teneva disciolto, di 
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precipitarsi sotto l'aspetto di roccia compatta con geodi 
cristalline, modellandosi sovente sugli steli e sulle foglie 
dei vegetali terrestri che cadevano in queir acqua, come 
avviene tuttodì neirinteressante laghetto dei Tartari presso 
Tivoli. 

Tali sono le più importanti formazioni geologiche che 
presenta la valle Tiberina. Unisco il catalogo dei fossili 
finora estratti dalle rocce quaternarie or descritte: 

Famia allnvIoBale PUostoeenlea del Tevere. 



1. Uomo. Armi di silice, scheggie ed ossami di animali 

lavorati dalla sua mano. 

2. Bove primigenio. l Abbondanti nelle ghiaie ìn- 

3. i bufalo. I feriori. Il latifronte è più 

4. i latifronte. ( raro. 

6. Cavallo (equus càballus). Identico airattuale. 

ÌSoiio le tre specie ben de- 
terminate che si rinven- 
gono. Il meridionale è il più 
grosso. Le zanne hanno so- 
vente 2" : 50 di lunghezza. 
9. Castobo (castor flber) raro. A ponte Molle. 

10. Sus scropha (maiale). i Comuni entrambi ed iden- 

11. » aper (cinghiale), j tici ai viventi. 

12. Orso (ursus speloeus). Un solo femore posseduto dal 

Prof." Ponzi. 

13. Jena (Jena speloea) rara, pur si rinviene nei banchi 

superiori di ghiaia. 

14. Cervo (cervus elaphus). Il comune vivente oggidì 

nei nostri boschi. 

15. Capriolo (cervus capreolus). 

16. Dama (Dama romana) scoperta dal Prof."^ Ponzi. 

17. Capra (capra hireus). ( Piuttosto rare. Si rinven- 

18. Pecora {ovis aries). «^^^ so\UìxìU> negU strati 

( superiori. 
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19. Ippopotamo. Due specie (major e minor\ il maggiore 

ed il minore, molto comuni. 

20. Rinoceronte. Due specie, il pentlandico ed il ti- 

carino . 

Sono questi i principali rappresentanti della fauna Ti- 
berina, tralasciando di parlare degli invertebrati partico- 
larmente molluschi fluviali che vi abbondano riferibili ai 
generi unio^ paludina^ ciclas^ planorbis^ neritina. 



Vallata dell' Aniene. Formazione dei Travertini. 

Fra i confluenti di maggiore importanza che vanno ad 
ingrossare il Tevere, TAniene è certamente uno dei più 
considerevoli, anche sotto l'aspetto oro-idrografico; poiché, 
come si è visto nel principio di questo lavoro, è questo 
fiume che raccoglie buona parte delle acque che scolano 
dai monti e modifica grandemente la topografia del suolo. 
L'Anione noto anche col nome di Teverone dopo essersi 
precipitato da balza a balza appennina raggiunge al di* 
sotto di Tivoli la pianura Romana e la percorre in una 
stretta vallata che vi si è escavata, sino alla sua foce nel 
Tevere che è presso di Acqua Acetosa a circa 5 chilometri 
da Roma. Però questa vallata offire un notevole slarga- 
mento che altra volta doveva rappresentare un lago di 
pianura abbastanza sviluppato, come lo indicano i sedi- 
menti che vi si osservano. A questo slargamento fu dato 
il nome di laguna Tiburtina ed è ivi che grandemente 
mostrasi sviluppata la formazione dei travertini^ come può 
notarsi nella annessa carta geologica. 

Sembra quindi che nel periodo pliostocenico le acque del- 
TAniene appena scese dai monti si gettassero in questo 
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bacino lacustre attraversandolo (come tanti fiumi attuali 
attraversano laghi di pianura) e proseguendo quindi il loro 
percorso per la stretta vallata già citata. 

È oltremodo importante per il geologo di visitare la la- 
guna tiburtina ed il lago dei tartari che in essa esiste. 
Facilmente avvertirà che i travertini sono ivi deposti in 
^ossi banchi orizzontali gli uni ad un livello diverso degli 
altri come tanti terrazzi o gradini, e noterà pure che i 
gradini più bassi costituiscono sempre una cerchia più ri- 
stretta di quelli che stanno ad un livello più elevato. Si 
contano persino quattro o cinque di queste cerchie in certo 
modo concentriche e che vanno sempre più restringendosi, 
le quali evidentemente indicano il successivo abbassarsi 
delle acque nella laguna, ridotta ora al piccolo laghetto dei 
tartari, così denominato dalle deposizioni calcaree che ope- 
ransi su di qualunque oggetto che sia caduto o posto nelle 
acque di detto lago. Esso ci mostra insomma in piccolo la 
formazione dei travertini, come in scala maggiore deve 
essere avvenuta in più remoto periodo. 

Il travertino, noto a molti col nome di tufo calcare, è 
un carbonato di calce a struttura compatta, a lucentezza 
grassa, che mostra frattura concoide scabra ed è oltremodo 
sonoro. Esso presentasi tutto bucherato e ripieno d'im- 
pronte numerosissime di vegetali, includendo non di rado 
conchiglie palustri e persino ossa di vertebrati. Questa 
roccia è una delle più preziose che si hanno per le costru- 
zioni, resìstendo più di tutto all'azione degli agenti Bsterni, 
ed è perciò che vediamo sì bene conservati i monumenti 
che ci pervennero dall'epoca Romana, esempio il Colosseo 
che è costruito quasi interamente di travertino. 

La fauna e la flora del travertino indicano una esube- 
ranza di vegetazione nelle sponde che attorniavano la la- 
guna. Salici, querci, olmi, faggi, conifere diverse si tro- 
vano in numerose impronte nel travertino miste a conferve 
poco determinabili. Le conchiglie lacustri (paludina, limnea, 
planorbe) miste alle terrestri (elice, pupa, bulimo) vi ab- 
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bondano e si trovano pure in detta roccia avanzi di cro- 
stacei. Io posseggo un bellissimo esemplare di Cancer 
fluviatilis Lamch intero e perfettamente conservato in una 
cavità di un masso di travertino. 

La fauna superiore offre pure importanza. Vari cheloni 
dei genere emis furono rinvenuti nel travertino, qualche 
osso di uccello (trampoliere) e molti ossami di mammiferi, 
cavalli, cervi, pecore, capre, porci, buoi simili agli attuali. 
Si rinvengono pure talvolta ossa umane ed io posseggo 
una semi-mascella inferiore di individuo umano adulta rin- 
venuta nel travertino. 

Le acque dell' Anione vanno tuttora deponendo questa 
roccia come può vedersi nelle vicinanze delle cascate a 
Tivoli stesso. Non tralasci il geologo che si reca alla la- 
guna tìburtina di visitare anche il lago delle acque aWule, 
ove un'acqua verdastra solforosa sorge imi)etuosa dal ter- 
reno, e per mezzo di un canale si getta poi neirAniene. 
Ivi fu posto uno stabilimento di bagni, che ritengonsi 
dagli intelligenti come tra i più efficaci in molti casi. 

Lasciando la laguna tiburtina e recandosi più in basso 
sino a raggiungere Roma si noteranno di continuo coni 
di deiezione, ed accumulazioni laterali di ciottoli, sabbie, 
marne e conglomerati in entrambe le sponde della vallata. 
Tali sedimentazioni' meccaniche sono della stessa natura 
di quelle studiate di già nella valle tiberina e contengono 
gli stessi fossili. Soltanto vi si rinvengono in maggior 
copia e meglio conservati gli ossami degli antichi pachi- 
dermi e ruminanti che vivevano in quell'epoca. 

Ecco quanto è più meritevole di essere osservato nella 
valle deir Anione. 
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Modiflcazioni geologiche attuali del suolo Romano 

e loro importanza. 

La formazione degli alvei dei fiumi e la sistemazione 
delle acque che inondavano la pianura in un collo spe- 
gnersi del vulcanismo nell'Italia centrale segnano il fine 
dell'epoca quaternaria, dopo la quale il suolo romano entrò 
nel periodo attuale, in cui pure fenomeni geologici di alta 
importanza si vanno verificando e su dei quali è utile in- 
trattenersi un poco, tanto più che si rilegano a questioni 
vitali per la capitale d'Italia, come già accennava nel prin- 
cipio di questo libro. 

Cessato totalmente il vulcanismo (1) si è all'azione del- 
l'acqua che dobbiamo tutte le modificazioni che si verificano 
attualmente nel suolo romano. Considerando le cose nel 
loro stato normale noi vediamo pur sempre intorbidite le 
acque dei nostri principali fiumi Tevere ed Aniene che con 
lenta e continua erosione abradono dai monti e dall'alto 
delle vallate i materiali più sottili come le sabbie e le im- 
palpabili marne e li trascinano giù deponendoli principal- 
mente nel basso delle pianure, anzi in massima parte sul 
littorale, il quale va cosi a protendersi vie maggiormente 
allungando puranco il corso del Tevere. È facile il rico- 
noscere colà ove era l'antica foce e quanto meno si pro- 
tendesse la spiaggia tirrena, considerando gli avanzi di 
antichi monumenti che ora trovansi interrati e lontani 
persino qualche chilometro dal mare. Questo protendimento 
è oltre ogni dire dannoso, sia perchè formandosi nuovi 
cordoni littorali si estendono maggiormente le paludi, pur 



(1) Con buona pace del BuUettino Vulcanologico Italiano che si pubblica in 
Roma; il quale sogna dovunque Tattività vulcanica del Lasio, come conseguensa 
necessaria del nome posto al bullettino. Auguriamoci che i lettori di quel giornale 
non credano a tante fiabe, quante ne stampa periodicamente il sig. De Rossi, diret- 
tore di quel periodico, e sedicente geologo. 
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troppo di già estesissime, sia perchè allungandosi mag- 
giormente Talveo del Tevere si rendono più frequenti e 
disastrose le alluvioni. 

Così proseguono le cose nei tempi normali, ma ben di- 
versamente si presentano al sopravvenire della fusione delle 
nevi in primavera. Si è allora che una quantità di acqua 
ben 10 volte maggiore di quella che normalmente raccoglie 
il Tevere, vi si precipita entro e l'alveo del fiume non po- 
tendone contenere che piccola parte rigurgita il rimanente, 
ed ecco allora inondate le pianure romane, devastate le 
case coloniche, rovinate le piantagioni, e in modo mise- 
rando danneggiati tutti i più splendidi negozi di Roma. 
Trascorso un tempo variabile di 5, 10 o 20 giorni le acque 
che si erano mantenute alte talora sino a 10 metri sul li- 
vello ordinario si abbassano e dovunque lasciano tutto in- 
sudiciato per la sottile poltiglia che trascinano. 

Le campagne tutte che furono vittime della inondazione 
sono ricoperte di uno strato variabile da 5 a 10 centimetri 
e talora più di sabbia fangosa ove non può allignare ve- 
getazione alcuna e che richiede le più improbe fatiche del 
colono, se vuoisi ritornare alla terra la sua fecondità me- 
scolando lo strato superficiale colla terra vegetale- sotto- 
stante. 

Se consideriamo queste alluvioni sotto l'aspetto geologico 
non può certo sfuggire quanto l'erosione che si opera da 
queste acque sia un fenomeno di molta importanza. Quel 
materiale difatti che vediamo trascinato in basso rappre- 
senta un volume enorme di roccia abrasa dai monti , e 
trascinata al mare. Quindi depressione dei fiumi verso la foce, 
innalzamento del fondo di questi presso del littorale, con che 
si manifesta l'azione livellatrice delle acque in tutta la sua 
pienezza. L'attuale periodo geologico per l'Italia centrale 
tende a far sì che i monti vadano gradatamente deprimen- 
dosi, si colmino le bassure^ conseguenza di che sarà la 
scarsità di acque nell'estiva stagione, l'aridità del suolo, e 
la trasformazione in lande delle nostre pianure. 



— 112 — 

Ed è proprio all'azione deiruomo che dobbiamo questi 
brutti risultamenti. Il diboscamento non è pur cessato e 
ogni giorno si vedono abbattere foreste secolari (le poche 
che rimangono ancora) e mentre non è ancora emanata 
una legge oltremodo severa contro la ulteriore distruzione 
dei boschi, si fanno studi sopra studi per arginare il Te- 
vere, per difendere Roma dalle inondazioni ecc. A che get- 
tare tanti milioni inutilmente? Se il diboscamento seguiterà 
come oggi gli argini saranno superati con grande facilità 
dalle acque impetuose che precipitano dai monti. Bisogna 
aver assistito alla fusione delle nevi in una regione mon- 
tuosa più bassa del limite delle nevi perpetue, per faxsi 
un'idea della quantità di acqua che si produce e che nel 
pendio ripidissimo si accumula e precipita rovinosa in tor- 
renti che abradono e trascinano enormi massi di roccia. 
Assistendo una sol volta a questo fenomeno è facile per- 
suadersi della inutilità dei lavori dì arginatura in una 
regione specialmente come questa che in una stretta val- 
lata raccoglie quantità enormi di acqua. Perchè invece di 
spendere dei milioni in tali lavori, coirincertezza del loro 
risultamento, non si arginano i fiumi col rimboscare i 
monti e le alte valli da cui provengono? Sono gli alberi i 
migliori argini perchè fissando colle loro radici la terra 
vegetale, questa a guisa di spugna assorbe l'acqua che 
deriva dalla fusione rapida delle nevi, la rattiene e la di- • 
stribuisce poi equabilmente in tempo più lungo, con grande 
vantaggio deiragricoltura e dell'igiene. 

Io mi auguro che gli uomini più intelligenti in fatto di 
cose idrauliche vogliano tenere conto delle brevi conside- 
razioni che qui ho fatto, e procurando di favorire il rim- 
boscamento ridonino a Roma quei vantaggi di cui abbisogna 
e che pur una volta possedeva, circondata da boschi, ed 
irrigata perennemente dalle acque. , 
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Escursioni più importanti 
da farsi nei dintorni di Roma. 

Ho creduto utile di aggiungere una nota delle escursioni 
più importanti che possono farsi nei dintorni di Roma, in- 
dicando il modo di accedervi e ciò perchè il geologo possa 
con maggior facilitazione percorrere una contrada così im- 
portante qual è il suolo Romano, considerato sotto l'aspetto 
geologico. Ho seguito l'ordine alfabetico nella enumerazione 
delle località perchè possano più facilmente rinvenirsi. 

Albano. Vi si giunge in un'ora colla ferrovia. Paese 
amenissimo dei vulcani Laziali. Formazione dei 
peperini e visita al Lago Albano. Si può anche 
ascendere il monte Cavo passando per Palazzuolo 
(antica Alba-Longa) costeggiando il ramo orientale 
del lago. Ad Albano si trovano buoni alloggi e 
trattorie. È bene fare qui quartiere generale perchè 
gli altri paesi intorno non offrono che ben poco. 

Aricia. In mezz'ora da Albano. Vi si ammira un bellissimo 
ponte che attraversa la valle di Aricia. Vi sono 
presso del paese le cave di peperino. 

Bracciano. Da Roma in quattr'ore con una vettura percor- 
rendo la via Cassia. Bellissimo il lago Sabatino ed 
i suoi contorni : Manziana (formazione della tra- 
chite), Canale (miniere di zolfo), ecc. Alloggiare 
a Bracciano. 

Castel Gandolfo. In un'ora da Albano. Ameno paesetto 
posto su di un'eminenza del Lago. Da qui si scende 
alla riva del lago stesso. Sabbie, peperini, ecc. 

Cecilia Hetella. Presso Roma fuori la porta S. Sebastiano, 
sulla antica via Appia benissimo conservata e retti- 
linea per 12 chilometri. Lave scese dal Lazio con 
bellissimi minerali. Tufi amfigenici e pozzolane. 
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Frascati. In mezz'ora colla ferrovia da Roma. Poggria sui 
vulcani Laziali. Si va di qui al Tuscolo ed al monte 
Cavo passando per Rocca di Papa (vedi vulcani 
Laziali già descritti). Tufi e lave del primo periodo 
eruttivo. Cristalli di melanite e lucite. Sperone, 
scorie, lapilli. 

Marino. In 30 minuti colla ferrovia da Roma. Cave di pe- 
perino, le più grandi al dì d'oggi. 

Monte Gennaro. Si può ascendere assai agevolmente da 
Palombara ove si va da Roma in cinque ore. In 
tale gita, possono anche visitarvi le colline di 
Monticelli , Poggio Cesi , e S. Angelo. Formazioni 
giuresi, plioceniche e quaternarie. 

Monte Mario. Presso Roma fuori la porta Angelica. For- 
mazione pliocenica già descritta. Bellissimo pano- 
rama della città e della catena appennina. 

Monte Vaticano. Fuori porta Cavalleggeri. Bellissime se- 
zioni nelle marne mioceniche. Fornaci del sistema 
Hoffmann. 

Sant'Oreste (Sabina). In 5 ore colla vettura. Da questo 
paese si ascende il monte Soratte già descritto. 

Tivoli. Importantissima escursione. Si attraversa la pianura 
Romana suU' antica via Tiburtina costeggiando 
TAniene. Lago dei Tartari. Solfatara. Travertini 
(cave del Bernini). A Tivoli bellissime vedute. Ca- 
scata dell'Aniene. Tempio della Sibilla. Escursione 
al monte Catillo. — Si può anche andare al monte 
Gennaro, ma vi si giunge meglio da Palombara. 

Velletri. Ai vulcani Laziali. In due ore colla ferrovia. 
Ascensione dell'Artemisio. Lave, tufi, ecc. 

Queste sono le più importanti escursioni. Avendo tempo 
di visitare il suolo Romano, se ne possono fare delle altre 
che si troveranno già descritte* nel leggere questo lavoro. 
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